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Nel 1940 la popolazione del mondo era di 2. 295 milioni 
di esseri umani di cui il 35,8% nelle nazioni industrializzate.e 
il 64,2% nei paesi in via di sviluppo. 

Nel 2000 si prevede che l'umanità avrà raggiunto lari 
spettabile ,cifra di 6•514 milioni di unità di cui solo il 22,3%­
nei paesi industrializzati e il 77,7% nei paesi in via di sviluE 
po. 

E' un problema esplosivo. Nessuna meraviglia quindi se 
s~ e sentita la necessità di aprire un dialogo fra i paesi svi­
luppati del Nord e i paesi in via di sviluppo del Sud per ri.cer­
care un nuovo ordine economico internazionale. basato su una più 
equa distribuzione delle risorse e della ricchezza. Quello .che 
desta meraviglia è che per aprire questo dialogo si s.ia dovuto 
attendere il 1973 e la crisi energetica e che da allora si siano 
fatti così pochi progressi. 

A tutt'oggi infatti nessun risultato apprezzabile è 
stato conseguito, persistendo le difficoltà di conciliare le po­
sizioni, ancora molto divergenti, tra i due gruppi di interlocu­
tori e, in una certa misura, all'interno di ciascuno di essi. 
Neanche la creazione, da parte dell'Assemblea Generale delle Na­
zioni Unite, di un Comitato Plenario per la supervisione del dia 
logo Nord-Sud è valsa fino ad ora a sbloccare la situazione: i­
contrasti registrati nelle sedi negoziali si· sono riprodotti nel 
comitato, bloccandone il funzionamento e impedendogli di svolge­
re - almeno fino ad oggi- quell'azione di orientamento e di st.f 
molo che gli era stata assegna.ta. 

La ragione principale dell'" impasse" sta nella diffi­
coltà per. i paesi occidentali e per alcuni in particolare di ac­
cettare una filosofia del rapporto Nord-Sud basata non più sul­
la logica dello sfruttamento, ma sull'idea di una partnership in 
cui entrambi i contraenti .danno e ri.cevono qualcosa. La conse­
guenza di questo atteggiamento è stata, da una parte, .la indi­
sponibili tà dei paesi sviluppati ad accogliere le richieste più 
significative dei paesi in via di sviluppo, quello che si è con 
venuti di continuare a chiamare il gruppo dei Settantasette an= 
che se i suoi componenti sono diventati ormai più di cento; e 
dall'altra l'accentuarsi di diffidenze e rigidezze negoziali da 
parte dei.paesi in via di svilUppo fondatamente sospettosi che 
si volesse perpetuare il vecchio metodo sotto nuove spoglie. 

Anche dopo la crisi energetica, la prima reazione del 
mondo industriali.zzato è stata di scontro più che di dialogo: 
la creazione dell'Agenzia Internazionale dell'Energia promossa 
nel 1974 dagli Stati Uniti aveva come obiettivo di trattare da 
posizioni di maggiore forza con i paesi membri dell'OPEC; di 
affrontare cioè la nuova situazione ripristinando i meccanismi 
tradizionali turbati dall'aumento unilaterale del prezzo .del 
greggio. E non mancarono riferimenti nostalgici alla "politica 
della cannoniera". 

Per cominciare a cambiare registro abbiamo dovuto at 
tendere la Conferenza per la Cooperazione Economica Internazio 
nale. E anche questa iniziativa .fr.ancese chè aveva come obiet= 
tivo di allargare ai paesi produttori il dialogo sull'.eriergia, 
si muoveva all'origine nell'ottica tradizionale. Fu la pressi2 
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ne dàpaesi produttori di energia e materie prime che costrinse 
i paesi industrializzati a mutarne la.natura e ad estenderla a 
tutta la tematica dello sviluppo. · 

I temi erano quelli definiti a Manila dal Gruppo dei 
77: 
- la stabilizzazione dei prezzi delle materie prime (fondo comu 

·ne); 

- l'accesso più diretto e più libero alle fonti. internazionali 
di finanziamento; · · 

- il trasferimento delle tecnologie (codice di condotta); 

- la soluzione del problema dell' indebi tamento dei paesi in via 
di sviluppo; 

- l'aumento dell'assistenza finanziaria e il miglioramento del­
le condizioni di erogazione degli aiuti soprattutto ai paesi più 
svantaggiati; 

- la maggiore apertura ai mercati occidentali alla produzionè 
industriale del terzo mondo. 

Non desidero in questa sede elencare le tappe del dia 
lego Nord-Sud. Ci sono eccellenti saggi che potranno .essere con 
sultati proficuamente da chiunque voglia ripercorrere questo -
tortuoso e poco concludente itiner.ario. · 

Ji.i preme però mettere. in evidenza che i paesi indu­
strializzati, nel tentativo di conservare vecchie posizioni di 

·privilegio finiscono per costruire castelli di carta destinati a 
crollare alla prima brezza con conseguenze rovinose.·· 

. . . 
Il primo risultato dell'" impasse" nella quale il dia 

lego si è arenato è il serpeggiare di una profonda sfiducia da 
parte dei paesi in via di sviluppo. Si fastrada fra i più in­
transigenti il convinc.imento che i paesi ricchi dell'occidente 
sentono solo il Linguaggio della forza come è accaduto durante 
la crisi del 1973 e che quindi .la via della salvezza non è nel 
dialogo.· Tutto questo .non contribuisce certo a co_nsolidare la 
pace; nè determina. un'atmosfera propizia alle buone relazioni 
fra Nord e Sud. · 

Certo è stato comodo.per i paesi industrializzati po 
tere disporre di un quadro del commercio internazionale basato 
su un permanente deted.oramento delle ragioni di. scambio .a 
svantaggio delle materie prime e a· vantaggio dei prodotti fini 
ti. Anche la inversione. di tendenza registrata dopo il 19 72, -
e tanto decantata dagli economisti occidentali che vi avevano 
colto il segno di .un automatico aggiustamento del mercato, si 
è e sauri t a nel 19 74. Da allora ha ripreso decisamente la vec­
chia tendenza non contradde.tta. da improvvise impennate nei 
prezzi di alcuni prodotti dovute a momentanee press·ioni di ca 
rattere speculativo. -

Secondo statistiche UNCTAD, l'indice medio dei pro­
dotti primari, prendendo come base 100 nel '1968, è caduto fra 
il 1974 e il 1975 da 231 a 191 con una flessione, calcolata 
in dollari, del 17.%; · mentre il trend ascendente dei. manufatti 
continuava a confermarsi. 

./ .. 
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Quindi i meccanismi automatici del Mercato hanno fun­
zionato, ma nel senso di _perpetuare il vecchio sistema.· 

Il fatto nuovo è che le vittime non sono più. disposte 
ad accettarlo. Il tentativo di perpetuarlo in forme gattoparde­
sche (bisogna· che tutto cambi perchè tutto possa restar.e: .com'è) 
è destinato a sicuro insuccesso. Sarebbe. una battaglia di retro 
guardia non solo immorale, ma disastrosa per il futuro. Per qu~ 
sto bisogna che il dialogo riprenda e legittimi le speranze che 
aveva acceso. 

In questo quadro e éon questa ottica vanno esaminate 
le varie posizioni assunte dai paesi industrializzati. 

Il tema del nostro convegno è "Italia e Stati Uniti" 
e quindi si chiede una comparazione dell'a-pproccio di couesti 
due paesi al dialogo Nord-Sud. 

Debbo d:ire che si tratta di due entità difficilmente 
comparabili. 

Gli Sta.ti Uniti sono presenti in maggiore o minore 
misura in ogni area del mondo, mentre per l'Italia non si può 
parlare neanche di aree preferenziali. A parte la Somalia e 
l'Etiopia che in determinati periodi sono stati oggetto di at­
tenzione "ufficiale", la nostra maggiore o minore presenza eco 
nomica, industriale e commerciale nelle varie regioni del gl<i:: 
bo è la risultante dell'azione della imprenditoria (pubblica e 
privata) piuttosto che di azioni :rrogrammate a live_llo di go­
verno. 

Gli Stati Uriiti hanno speso nel 1977 per aiuti allo. 
sviluppo 4.123 milioni di dollari pari allo 0,22% del prodotto 
nazionale lordo e con questa percentuale. sono nella pa-rte bas­
sa della lista degli aiuti allo sviluppo. L'Italia spende 168 
milioni di dollari pari allo 0,09% ed è l'ultima della lista. 

Gli Stati Uniti, infine; sono un paese produttore di 
materie prime e di energia. L'Italia ha una fame tragica e a­
tavica di materie prime e di energia che è costretta ad impor­
tare ·per intero. Un aumento della produzione industriale che 
non sia legata all'aumento delle esportazioni mette in crisi 
la nostra bilancia di pagamenti.· 

Il quadro cambia se sull'altro piatto della bilan­
cia mettiamo l'Europa, e se esaminiamo le relazioni euro-ame 
ricane di fronte al dialogo Nord-Sud. 

Debbo dire subì to che cons.idero la tendenza ad una 
maggiore autonomia dell'Europa rispetto agli Stati Uniti un 
fatto positivo. Il rapporto tra l 'Europa e Stati Uniti è es-· 
senziale ai fini della stabilità internazionale sia sul pia­
no politico-militare per salvaguardare l'equilibrio su cui 
poggia la pace e la distensione e garantire all'Europa le con 
dizioni di una efficace difesa e _di una efficace deterrenza,­
e sia sul piano economico data la interconnessione dei mecca­
nismi economici e finanziari al!' interno del mondo occidenta­
le. Ha sono persuaso che r:;uesto rapporto debba essere fondato 
sull'idea di una reale partnership. 

. l.- . . 
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Gli Stati Uniti d'altronde hanno sempre sollecitato 
um .maggiore assunzione di responsabilità da parte degli allea 
ti europei anche se non sempre hanno agito di conseguenza. ET 
una circostanza particolarmente positiva che l'attuale.Ammini 
strazione sia su questo punto più aperta e conseguente di c;ue.!. 
la che l'ha preceduta. 

Sono persuaso che proprio il dialogo Hord-Sud è il 
terreno sul quale il contributo dell'Europa può rivelarsi p1.u 
proficuo e costruttivo,anche se il comportamento dei paesi eu 
ropei è stato finora incerto e contraddittorio. -

La Comunità europea ha stipulato.infatti numerosi 
ed importanti trattati di associazione nell'area mediterranea 
ed ha realizzato, con la Convenzione di Lomé, il più effica­
ce ed apprezzato 'strumento di cooperazione fra paesi sviluppa 
ti e paesi in via di sviluppo. -

Questa Convenzione, che lega alla C.E.E. ~3 paesi 
dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico, è giustamente consi­
derata dagli interessati come un importante modello da imit~ 
re. 

Parlando delle difficoltà nelle quali si dibatte il 
dialogo Nord-Sud il. Presidente Senghor affermava: • Eppure del 
le soluzioni esistono, non solo in teoria.ma nei fatti. Queste 
soluzioni sono state trovate nel quadro della Convenzione di 
Lomè. Anche se non sono perfette, esse indicano una via da se­
guire". Con queste premesse sarebbe stato logico che la Comuni 
tà Europea giocas.se un ruolo attivo e trainante nel dialogo 
Nord-Sud. E. invece a causa dei suoi dissensi interni non ha po 
tuto prendere alcuna iniziativa e ha rischiato di compromette= 
re i s~ccessi già conseguiti. · · . . 

Ha vediamo con ordine come si sono articolate le po-
sizioni dei vari paesi industrializzati dell'Occidente. 

Sul polo più lontano dalle richieste dei settantaset 
te troviamo gli Stati Uniti e il Giappone.· -

La posizione europea· si. è malauguratament.e frantuma­
ta: Germania e Gran Bretagna si sòno allineate sulla posizione 
americana rispondendo ad una vecchia filosofia secondo cui quan 
do sul piano economico non costa nulla o sembra che non costi -
nulla è buona politica fare fronte comune .con gli Stati Uniti. 

In questo caso la Germania è con il Giappone il paè­
se che ha meno sentito la crisi e la Gran Bretagna, dopo i ri­
trovamenti nel mare del Hord, guarda al: futuro più con.l'otti­
ca del produttore di petrolio che cori quella del consumatore. 
Sul polo opposto, l'Olanda che come i paesi scandinavi, si è 
attestata sulla linea di.maggiore apertura e di magc_riore com­
prensione per le richieste dei settantasette. Non a caso aue­
sti paesi, che a mio avviso rivelano grande lùngimiranza, -so­
no ai primi posti .nellalistadegli.aiuti allo sviluppo. 

In mezzo, con varie sfumature, tutti gli altri pae­
si occidentali fra cui l'Italia. 

Questo ventaglio di posizioni interessaun·conten­
zioso molto vasto e articolato, ma .il punto di dissenso che 
mi pare più importante e significativo è quello che riguarda 
la creazione del "Fondo Coinunen. Esso tocca direttamente la 

./ .. 
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filosofia della cooperazione perchè,· se fosse realizzato, dareb 
be ai paesi del terzo mondo una maggiore autonomia nella gestio 
ne del proprio sviluppo. Il Fondo infatti fornirebbe·agli inte= 
ressa:ti,_.direFt<:U~~ente i mezzi finanziari necessari, sia per la 
stabilizzazione delle materie prime, sia per la-realizzazione 
delle parti del "programma integrato". E inoltre., an:mentandcisi, 
attraverso .. operazioni sul mercato. finanziario internazionale .in 
aggiunta .ai .contributi dei paesi partecipanti, il Fondò tende­
rebbe a diventare il centro motore dello sviluppo e a. sostituire 
almeno in parte le organizzazioni internazionali esistenti sulle 
quali gli Occidentali esercitano un efficace controllo.· 

Gli Stati Uniti e gli altri paesi industrializzati al­
lineati sulla· posizione americana, hanno opposto un netto rifiu­
to a questo progetto' che modificava le regole tradizionali del 
mercato delle materie prime e mutava i canali attraverso i quali 
scorrono i flussi finanziari dai paesi industrializzati ai paesi 
in via di sviluppo. Tanto più che questo meccanismo avrebbe ccim­
r:òrtato la riforma del l;listema monetario internazionale, 
semr>rE;! rirriasta sullo sfondo, e la revisione della funzione del 
dollaro quale moneta di riserva. 

I paesi industrializzati dell'Occidente, insomma, e 
segnatamente gli. Stati Uniti, non sono apparsi pronti a rinuncia 
re al pieno controllo dello strumento dell'assistenza finanzia-­
ria che.oggi possono manovrare al fine di ésf'!rcitare una "influe_!; 
:<;a" . sui 'paesi beneficiari e hanno fatto alcune controproposte 
d.ctuttive' (ccime 'la Banca Internazionale delle risorse) chè sono 
state respinte dagli interessati •. . ' - . 

Ora la domanda che dobbiamo porci. con spirito·costrut 
tivo e in piena lealtà nei confronti .del 'nostro alleato america 
no è se C:iUes.t;a politica è lungimirante e remunerativa. •·La mia -
risposta Jl decisamente negativa. Questa politica .rion 'md:•••pare •re 
muneratfvà per la Comunit·à occidentale nel suo complesso e• ·anca 
ra meno· per l'Europa. · -

Sul piano economico gli interèssi generali della Comu 
ni tà europea sono collegati ad un rafforzamento dei rappOrti ·ai 
cooperazione con il terzo mondo ed in particolare con l'Africa. 
"Chi tiene l'Africa- diceva Lenin..,. tiene l'Europa". E il per­
chè è presto detto. L'Europa in generale è tragicamente carente 
di energia e di materie prime, ma possiede un alto livello di 
tecnologia. ·Di. contro, i paesi del. terzo mondo, e in particola­
re quelli africani, sono ricchi di materie prime e di fonti• di 
energia e bisognos·i di tecnologia. 

Finita la fase del colonialismo, in declino il neoco­
lonialismo, si va facendo strada l'idea semplice che fra l'Euro. 
pa e i paesi del terzo mondo, specie del Contine·nte Africano, -
sl.a necessario un rapporto. di cooper;;~zione per un. armonico svi,­
luppo comune. E per quanto riguarda ·la parte oc·cidentale, la re. 
golarità ,degli ·.approvvigionamenti e la stabilizzazione dei prez 
zi delle materie prime sono fondamentali per un sistema produt= 
tivo essenzialmente trasformatore e lirpJrtatore netto ili rrodotti·cli base; 
in seoon:bluogo, la graduale espansione del 'potere o' acquisto· dei 
·paesi in via di sviluppo è determinante'ai fini dello sviluppo 
delle e>portazioni in una congiuntura caratterizzata da una lar­
ga disoccupazione e dall'esistenza di una notevole percentuale· 
di capacità produttiva inutilizzata. 

./ .. 
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Queste considerazioni valgono anche, e soprattutto, 
per l'Italia. 

Valgono, in primo luogo, per quanto riguarda il pro­
blema delle materie prime, per le quali la situazione indicata 
per la Comunità Economica Europea nel suo complesso si present~ 
no in termini assai più accentuati, se non esasperati. Basti 
pensare all'incidenza negativa che le fluttuazioni dei prezzi 
delle materie prime hanno sulle possibilità di previsione azien 
dale dei costi di produzfone e, sul piano nazionale, sulle pre= 
visioni in materia di andamento della bilancia commerciale; sen 
za contare l'incidenza sugli stessi costi di produzione dell'o= 
nere per le aziende del mantenimento delle scorte, a caùsa del­
l'incertezza di approvvigionamenti regolari. · 

J.1aggiormente colpite da questa situazione sono pro:;:>rio 
le medie e piccole aziende, che rappresentano la spina dorsale 
del sistema industriale italiano. 

Inoltre, il sistema economico italiano, oscillante da 
anni tra il polo della recessione e il polo dell'inflazione e 
del disavanzo della bilancia .dei pagamenti, non può uscire dal­
l'attuale circolo vizioso senza un profondo risanamento delle 
proprie s.trutture produttive (agricoltura, industria e servizi). 

Questo processo presuppone tuttavia un aumento della 
domanda e una disponibilità di risorse che non possono certamen 
te essere assicurate dalla sola dinamica interna del sistema. -
L'èspansionedelle esportazioni è essenziale. rla le possibilità 
di assorbimento.della nostra produzione da parte del mondo indu 
st:rializzato appaiono limitate. E' quindi indispensabile, per­
l'Italia, concentrare i maggiori sforzi per esportare verso pae 
si in via di sviluppo. E qui.non si tratta di esportare puramen 
te semplicemente prodotti ma di mettere a punto complesse opera 
zioni nel contesto di programmi di cooperazione, nei quali le -
eventuali forniture di impianti e di altri beni strumentali sia 
no accompagnate da intese che precedano e seguano la fornitura­
vera e propria: dalla progettazione dell'iniziativa agli studi 
di mercato, dalla gestione della fabbrica alla commercializza­
zione del prodotto. 

Anche su un piano propriamente politico l'Occidente 
ha tutto da guadagnare da una intesa che soddisfi le aspirazio 
ni dei paesi in via di sviluppo e instauri un nuovo clima di -
cooperazione. E anche in questo contesto politico l'Europa ha 
un ruolo da .giocare. 

Cresce infatti ogni giorno di più la diffidenza dei 
Faesi in via di sviluppo nei confronti delle superpotenze che 
in conseguenza della loro strategia planetaria rischiano di tr~ 
sformare il terzo mondo in un terreno di scontro armato. Inol­
tre lo "status" di potenze planetarie' finisce per. conferire lo­
ro una rigidezza che rende il dialogo molto difficoltoso • 

. La posizione intransigente assunta dagli Stati Uniti 
di fronte alle ri.chieste dei settantasette è. conseguenza di 
questo "status" e della sfida ideologica con l'Unione Sovietica. 

Pressati dalla còncorrenza sovietica infatti gli Sta 
ti Uniti sono portati a salvaguardare e ad utilizzare pesante--

.;-.. 
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mente tutti gli strumenti di pressione di cui dispongono e fin~ 
scono per avere un'ottica deformata che li induce a mettere in 
primo piano gli imperativi. della loro strategia di potenza inv~ 
ce di elaborare una politica dello sviluppo coerente con i val~ 
ri di cui la cui tura occidentale è portatrice. E' s_ingolarmente 
significativo che i risultati di questa politica basata su.un 
cinico "realismo" siano stati di segno opposto a quelli deside­
rati. 

Durante la gestione di Kissinger che di questo "reali 
smo" è stato il padre riconosciuto, gli Stati Uniti hanno fini= 
to per accettare di fatto una sorta di !livisione internazionale 
dei ruoli per cui l'URSS appariva come il protettore dei deboli 
e degli oppressi e agli Stati Uniti toccava la scomoda posizio-­
ne del difensore dell'imperialismo e del colonialismo. 

C'è voluta l'amminis-trazione Carter e la sua campagna 
in difesa dei diritti umani, nonchè l'opera intelligente della 
ambasciatore Andrew Young per attenuare questa immagine. 

E t)lttavia sia perchè gli stereotipi sono duri amori 
re, sia perchè la campagna dei diritti umani si dibatte in gra= 
vi contraddizioni, l'immagine per quanto attenuata continua a 
sopravvivere e riduce sensibilmente la capacità degli Stati Uni 
ti di esercitare una influenza che non sia la risultante di un­
puro rapporto di forza come accade in America Latina. 

Sull'altro fronte l'Unione Sovietica e gli altri pae­
si del COHECON hanno sempre rifiutato di allinearsi: sui criteri 
adottati a livello internazionale in materia di aiuto allo svi­
luppo. Il motivo ufficialmente addotto è che lo stato di arre­
tratezza e di sottosviluppo in cui si trovano i paesi del terzo 
mondo. è una conseguenza dello sfruttamento colonialista e impe­
rialista dei paesi occidentali. Tocca quindi a questi di porvi 
riparo. I paesi del CO~!ECC>N invece - affermano i sovietici_ -
hanno avviato con il-terzo mondo rapporti di cooperazione su ba 

·se assolutamente pari tar i a con vantaggio per tut.te le parti. -

Questa tesi è stata contestata sia dagli Occidentali 
che dagli stessi beneficiari di questi "rapporti di cooperazio 
ne su base paritaria" i quali rimproverano ai paesi del COHECON 
l 'effettivo disimpegno da tutta la tematica de-gli aiuti allo 
sviluppo. 

Ha anche i decantati rapporti bilaterali non vivono 
una facile stagione. 

Anche qui la strategia planetaria è il confronto con 
gli Stati Uniti danno all'azione politica dell'Unione Sovieti­
ca una eccessiva rigidezza·, aggravata dalla naturale mancanza 
di elasticità della sua macchina burocr_atica. 

Quando si tratta di paesi in lotta per la loro libe­
razione nazionale l'apporto dell'Unione Sovietica in termini 
di aiuti economici, alimentari e specialmente militari si rive 
la essenziale. E questo anche perchè l'Occidente, quasi a voler 
confermare il suo ruolo di difensore della ingiustizia e del 
sor?ruso, si guarda bene dal fornire ai movimenti di liberazio­
ne'aiuti alternativi, salvo rare e lodevoli eccezioni(la svezia 
di Palme ad esempio). 

./ .. 
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Per queste ragioni, durante la fase della lo·tta arma­
ta l'influenza sovietica è grande. 

Ma una volta che il paese assistito ha c0ncluso la 
guerra di libe.razione e·ha conquistato l'indipendenza, quando 
si tratta di edificare una nuova società, l'unione Sovietica, 
insieme con gli aiuti, cerca di.esportare modelli politici, so­
ciali e culturali che non hanno nùlla a che fare con la storia, 
la cultura e la tradizione dei paesi di nuova. indipendenza, ma. 
che tendono ad inserire il nuovo paese nella zona. di influenza 
sovietica e nella relativa area di dipendenza economica. · 

Il rigore dottrinario marxista-leninista imposto dai 
s0vietici non ha alcun senso<+n.paesi dove manca la benchè mi­
nima struttura sociale del tipo che noi conosciamo, dove ci so 
no indici di analfabetismo che superano largamente il 90% e la 
gente impara a leggere e seri vere sulla sabbia perchè non c'è 
carta. 

e un 
mili 
le. 

L'Unione Sovietica finisce così per essere un amico 
alleato troppo ingombrante i cui obiettivi' non sono dissi 
da quelli che hanno ispirato il·neocolonialismo occident~ 

In ques.te condizioni, nonostante il ricordo. de.i colo 
nialismo e del neocolonialismo sia ancora vivo i paesi emergen 
ti tendono a trovare sempre più nell'Europa un interlocutore­
.culturalmente. più omogeneo e politicamente meno ingombrante. 

Questa Eùropa a maggioranza socialista sembra rappre 
sentare per i gruppi dirigenti dei paesi in vi.a di sviluppo ai 
la ricerca di una'loro via al socialismo, un punto di riferi:...­
mento :ideale capace di dare. risposte ai loro interrogativi sen­
za usare violenza alle loro tradizioni ·poli ti che e culturali. 

Nel genera·le contesto di queste nuove. forme di coope 
razione, un posto importante compete ai paesi dell'Europa me-­
di te,rranea e in particolare all'Italia. Immersa nel. centro del 
l1editerraneo, culla della cultura occidentale e punto di incon 
tra delle altre .culture che si' sono incrociate in questo mare-; 
l' Italia è . nella posizione ideale per fare da ponte· fra il Nord 
e il Sud sanando al tempo stesso il tradizionale dualismo della 
sua politica estera attratta di.volta in volta a Hard verso il 
continente e à. Sud verso il mare~ 

Non vi·è chi non veda la funzione essenziale che la 
politica di apertura verso l'Est realizzata dalla Germania di 
Brà.ndt ha avuto nel far avanzare il dialogo Est-Ovest e la po­
litica ddistensione. 

Fatte le debite proporzioni, credo·che l'Italia per 
la sua storia, per le sue· tradizioni culturali, per la sua · 
stessa collocazione geografica possa svolgerere un ruolo ana-
logo come motore del dialogo Nord-Sud. · · 

E mi pare che in questa direzione si stia muovendo, 
il governo italiano, anche se la sua azione è da considerarsi 
ancora decisamente insufficiente •. 

. /·. -. 
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Il Presidente Andreotti ha .scritto di.recente che "le 
aree industrializzate possono consolidare il loro sviluppo e 
contribuire a quello globale in quanto si integrano con le aree 
emergenti in un rapporto paritetico di scambi di risorse di qua 
lunque tipo" ••• "l'aiuto ai paesi in via di sviluppo nori va -
quindi considerato come.un gesto .filantropico e gratuito,bensi 
comè un atto di intelligente cooperazione basata sulla coscien­
za della reciproca convenienza". 

Queste affermazioni del Presidente del Consiglio rias 
sumono benela nostra filosofia della cooperazione e il ruolo 
che il nostro paese può giocare nel contesto del dialogo Nord~ 
Sud. Si tratta ora di essere conseguenti sia sul piano dell'im­
pegno politico che su quello dell'impegno finanziario e di dare 
alla lodevole opera svolta dalla diplomazia italiana in condi­
zioni di grande difficoltà, i necessari supporti.. In conclusio­
ne io credo che la maggior. parte dei paesi del Nord continua a 
porre il problema del dialogo Nord-Sud alla maniera di contabi­
li che difendono allo spasimo quelli che ritengono realistica­
mente essere i loro interessi~ 

Dobbiamo fare un salto di qualità e porre invece ìa 
questione in termini di civiltà. Considerare normale che un 
cittadino del Nord abbia un reddito dl più di 6000 dollari men 
tre uno del SUd'guadagna soltanto 100 o 200 dollari è un pro--
blèma di ci viltà. · 

Il 17 marzo dello scorso anno il Presidente Carter 
ha affermato all'GNU: "Credo che.i paesi in via di sviluppo·de 
vano acquistare una partecipazione più· attiva nel processo gl~ 
bale di formazione delle decisioni economiche". 

E il 22 maggio l'Università di Notre .Dame nell'India 
na ha. aggiunto: "Noi sappiamo che un mondo pacifico non può -
es.isterè se un terzo della sua popolazione è ricco mentre gli 
altri due terzi hanno fame". 

Anche ih questo caso il problema è posto in.termini 
di civiltà. E' solo· su questo terreno che l'Occidente potrà 
vincere quella che si presenta come la sfida storica degli an­
ni a venire. 
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Nell'esaminare i risultati della CSCE per meglio 
valutare l'incidenza negli odiern:i rapporti Est-Ovest e per 
trarne ispirazione di futura condotta, credo che occorra 
in primo luogo fare giustizia di un errore nel quale incor­
rono ariche numerosi commentatori politici e· che rischia di 
divenire opinione corrente, Mi è infatti capitato di legge­
re e di sentire più voltè.che l'incontro di Helsinki ha 
visto vincitori e vinti: i primi sarebbero i sovietici, i 
quali avrebbero conseguito il loro principale obiettivo, 
vale a dire .la solenne consacrazione e definitiva cristal­
lizzazione dello status quo politico e territoriale in Eu­
ropa, e quindi l'adozione di una concezione della sicurez 
za basata sull 1.immobilità - quasi una 11 dimim.1tio capiti;" -
del .nostro Continente, .I vinti sarebbero occidentali e ne.!:!o 
tra li, i quali, in cambio di tanta concessione·, avrebbero 
ottenuto contropartite nei settori di loro maggiore intere!! 

·se- ed in primo luogo in materia di liberalizzazione dei 
contatti e scambi di persone e di idee e di. maggiore tu­
tela dei diritti dell'uomo· - suscettibili di essere unila­
teralmente ed arbitrariamente sminuite o annullate, 

Siffatta maniera di giudicare, che denuncia un'i~ 
sufficiente conoscenza degli impegni sottoscritti ad Hel­
sinki,. costituisce .la proiezione delle preoccupazioni con 
cui l'Occidente, dopo molti anni di esitazione, fini per 
accedere alla richiesta sovietica di tenere una Conferenza 
paneuropea, 

Ma la realtà• è diversa, Vorrei considerare breve­
mente, innazitutto, gli aspetti politico-territoriali,, E' 
in questo settore che il negoziato, contrariamente a quanto 
certe interpretazioni vogliono lasciare apparire, è giunto 
a risultati molto vicini alle concezioni ed agli obiettivi· 
occidentali e neutrali. 

Le esperienze del passato fanno comprendere come 
un impegno a rispettare la sicurezza territoriale, l'indi­
pendenza e l'integrità degli altri Stati sia indispensabile 
per mantenere la pace e consentire lo sviluppo di rapporti 
di fiducia, E questo vale non soltanto tra paesi di collo­
cazione politico-militare .ma tra paesi membri dello stesso 
raggruppamento. E 1 sufficiente la lettura dei testi dei 
principi della inviolabilità delle frontiere e del rispet­
to dell'integrità territoriale per comprendere come questo 
impegno vi. sia ·contenuto in maniera chiara e .sotto la for­
ma di una assicurazione di rinuncia all 1 jmpiego della forza, 
Ma i testi non vanno al di là: essi non sposano· la tesi 
della "cristallizzazione" delle situazioni territoriali in 
Europa, nella quale gli occidentali vedevano il riflesso 

. l . . 
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di una concezione statica della distensione congiunta al 
rischio di un perpetuo "droit de regard" delle superpote!!. 
~e su ogni evoluzione politica nell'.Europa occidentale~ 
Si è parlato ieri, a questo proposito, .di sicurezza basata 
.sulla "finlandizzazione" del nostro Continente. Non vi è 
nulla nell'Atto Finale, ad esempio, che possa offrire una 
base legalè per contestare il processo di unificazione P2 
litica dei Paesi della Comunità Europea, o una riunifica­
zione della Germania fondata sull'~sercizio dell'autode­
terminazione dei popoli, Non solo, ma i testi stessi ri­
badiscono in.chiare lettere la liceità dei mutamenti pa­
cifici delle frontiere. 

E neppure ha trovato posto nell'Atto Finale la 
consacrazione dello status quo politico in parallelo e 
in certo modo.come corollario dello status quo territo­
riale: vale a dire la divisione permanente dell'Europa in 
due blocchi ideologicamente contrapposti e l'esistenza di 
relazioni speciali (la cosidetta dottrina Breznev) nell'a!!! 
bito della Comunità degli Statisocialisti, rapporti spe-

. . . l 

ciali le cui regole, in caso di conflitto, prevarrebbero 
sulle norme gen<"ralmente riconosc·iute del diritto inter­
nazionale, La CSCE non è stata una nuova pace di Augusta, 
e, al contrario,. dopo la firma dell'Atto Finale nessuna. 
dottrina politica potrebbe essere invocata per giustifi­
care un intervento del genere'di quello del 1968 in Ce­
coslavacchia senza violare la lettera e'lo spirito dell'i!! 
tera "dichiarazione dei principi che reggono i rapporti 
tra gli Stati", 

Vorrei ora per un momento ven;ire all'altro a·spet.:_ 
to dei. risultati di Helsinki, quello della protezione dei 
diritti dell'uomo e della liberalizzaziohe degli scambi 
di persone, idee ed informazione tra Est e Ovest: la cosi 
detta "dimensione umana" della sicurezza, 

.Tale dimensione, essenziale nella concezione 
dell'occidente e dei neutrali tanto da essere stata posta 
dai Paesi atlantici come precondizione per l'accettazione. 
della CSCE, e l'Amb, Gaya ha ricordato ieri l'azione ita­
liana in tal consesso ha trovato posto nell'Atto Finale 
tra mille difficoltà e certo in maniera attenuata rispe_!: 
to alle originarie ambizioni dei suoi sostenitori, Con­
siderata inizialmente dai Paesi dell'Est non come strumento 
di sicurezza ma al contrario come attentato alla loro si­
curezza, non come arricchimento della convivenza interna­
zionale ma come elemento destabilizzante della coesistenza 
pacifica iritesa nel senso sovietico, essa è stata infine 
accettata forse solo come estremo prezzo da pagare per 
evitare il fallimento di una Conferenza che costituiva -

. l . . 
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ormai più in se stessa che per i suoi contenuti - il coro­
namento di una pluridecennale azione diplomatica. Resta il 
fatto che sul continente europeo le esigenze di promozione 
della dignità umana, quelle di liberalizzazione.dei contai 
ti tra persone e degli scambi di idee ed informazioni sono 
entrate a far parte inscindibile del contesto della disten­
sione e dei rapporti internazionali: 'queste esigellze ven­
gonq in considerazione non più nella loro esclusiva mo­
tivazione umanitaria, ma.nella dimensione politica, quali 
fattori essenziali per la sicurezza. 

In tutto il negoziato su questi principi Stati 
Uniti ed Italia hanno svolto ruoli di particolare rilievo 
ed hanno contribuito in maniera non indifferente sia alla 
formazione delle posizioni dell'Occidente sia alla loro 
affermazione nel contesto.negoziale. Del resto, nel soste­
nere le esigenze di una più.concreta e di una arricchita 
comunicazione tra le due parti dell'Europa e quelle di una 
promozione crescente della dignità umana, la diplomazia i­
taliana era consapevole di interpretare i valori fondamen­
tali della nostra Cbstituzione ed era confortata ·dal so­
stegno di tutte le componenti dell'opinione pubblica del 
nostro Paese. 

Ma naturalmente~ conto sono i grandi principi. 
ed .. un altro la loro applicazione. La storia è piena di ac­
cordi violati o ignorati. Arricchire di significati.nuovi 
una sicurezza europea ancora fondata sulla contrapposizione 
di blocchi e sull 1 equ~librio militare è un 1 opera di lungo 
respiro. Sarebbe grave errore liquidare frettolosamente 
gli accordi di Helsinki solo perchè la repressione .dei fe­
nomeni di dissenso ed i mancati progressi concreti ":erso 
una liberalizzazione di contatti e scambi testimoniano del_ 
le difficoltà di tradurli in atto che si incontrano in al­
cuni paesi. La distensione e la promozione dei diritti urna~ 
ni come ha ieri sottolineato l'On. Radi - sono un proces 
so a lungo respiro. 

Al contrario, .in una politica autenticamente ,. 
proiettata verso una migliore sicurezza ed una maggiore 
protezione dei diritti dell'uomo non dovrebbero trovar 
posto nè la sottovalutazione dei risultati di Helsinki -
che è poi per l'Occidente una sorta di autolesionismo 
nè la diffidenza, o addirittura la contrarietà, verso la 
prosecuzione della CSCE nel tempo. 

Vorrei ricordare a tal proposito che l'idea di 
istituzionalizzare questa esercitazione multilaterale pa­

. neuvopea era stata inizialmente sostenuta dal blocco so­
vietico e dai Paesi neutrali ed avversata dall'Occidente, 
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sempre preoccupato che essa potesse risolversi in un mezzo 
di pressione o in un permanente "droit de regard" sovieti­
co nell'Europa occidentale. Nel corso delle varie tappe 
della CSCE, il fervore sovietico per i cosidetti "seguiti" 
andò sempre più intiepidendÒsi ed è oggi chiaro che esso 
è venuto del tutto a mancare. E1, tuttavia singolare - e su 
ciò merita che si rifletta attentamente - il fatto che i 
Paesi minori del Patto di v.arsavi« sono rimasti tenaci 
sostenitori della necessità di istituzionalizzare tali 
seguiti o almeno di garantirne la periodicità. I "seguiti", 
ai loro occhi - come del resto a quelli dei neutrali e non­
allineati con la Jugoslavia in testa - costituiscono di .per 
se stessi una sorta di garanzia politica data da tutti gli 
.Stati partecipanti alla loro sicurezza ed alla loro possi­
bilità di inserirsi nel dialogo politico multilaterale. 

In secondo luogo, se pèr ipotesi la riunione di 
Madrid prevista per il 1980 dovesse decretare di essere 
l'ultimo degli incontri politici.post-CSCE, tutte quelle 
disposizioni dell'Atto Finale che richiedono un'attuazione 
unilaterale protratta nel tempo - e tra queste rientrano 
in primo luogo quelle attinenti ai diritti dell'uomo - fi­
nirebbero, in mancanza di una istanza di controllo sia pur 
generico, nel dimenticatoio. C'è ben poco, purtroppo, che 
l'Occidente possa fare a favore degli sparuti manipoli di 
intellettuali che nei Paesi dell'Est lottano coraggiosa­
mente per affermare principi di libertà e dignità umana 
facendo leva sull'Atto Finale di Helsinki. Ma in questo 
poco è .compreso il potere ritrovarsi periodicamente e 
quanto più frequentemente possibile in una assise pan.euro­
pea per fare il bilancio dello stato di una distensLne, in 
cui la promozione dei diritti dell'uomo è entrata di comune 
accordo a far parte. integrante. 

La diffidenza verso seguiti più o meno istitu­
zionalizzati o periodici della CSCE ha accomunato e conti­
nua ad accomunare la maggioranza dei governi occidentali, 
tra cui - sia pure per ragioni in parte diverse - quello 
italiano e quello americano. Ma io credo che si ponga un 
problema di scelta: lasciare che il patrimonio potenzial­
mente accumulato nell'Atto Finale di Helsinki ed ancora 
non utilizzato vada dispers.o - e mi riferisco in partico­
lare a quelle disposizioni che sposano le concezioni occi­
dentali in materia di libertà dei popoli e di dignità degli 
individui - oppure mantenere in vita ed anzi rafforzare gli 
strumenti che consentano di vegliare sull'attuazione di ta 
li disposizioni. Sarebbe per l'Occidente fare un passo in-­
dietro rispetto ad Helsinki se si consentisse che i pro­
blemi dei diritti dell'uomo restino solo una pedina nel 
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gioco bilaterale delle grandi Potenze; ancor peggio, sarebbe 
una resa senza possibili giustificazioni se li si lasciasse 
affidati alle cure del fragile dissenso all'interno dei Paesi 
dell'Est ... 

Ricordo che, prima che incominciasse la CSCE, an­
che uno"dei nostri più acuti commentatori politici ebbe a 
scrivere: "Se i sovietici otterranno, com'è loro intenzione, 

.. la creazione d'un organo permanente destinato a tutelare i 
risultati della Conferenza, questo organo diverrà una spe­
cie di ingombrante notaio presso il quale Mosca registrerà 
proteste e rilievi d'ogni sorta", . 

Ma i risultati della Conferenza sono stati diversi 
dalle previsioni e, in definitiva, nella riunione .di Belgrado 
del 1977 non sono stati gli Occidentali ri.è i neutrali e i· 
non-allineati a dovere attestarsi su posizioni di difesa, I 
timori occidentali erano dunque infondati e, se permane la 
volontà di battersi per certi ideali politici, l'Atto Finale 
resta sempre un valido punto di appoggio per far progredire 
un dialogo multilaterale·che è di per sè stesso elemento di 
sicurezza e che, se produrrà frutti in tutti i settori con­
.siderati dalle disposizioni di Helsinki, permetterà di con­
ferire alla distensione un contenuto di effettivo migliora­
mento della condizione umana sul continente europeo, 

Per concludere,. a mio giudizio, gli occidentali -
ed in particolare due Paesi attenti·ai problemi dei diritti 
dell'uomo come Italia e .Stati Uniti - dovrebbero cercare di 
salvagùardare, nell'ambito della politica di distensione ed 
a fianco dei negoziati s"ul controllo degli armamenti e la 
riduzione delle forze,· la CSCE come un modello negoziale pa!: 
ticolarmente valido, fondamentalmente per i due ordini di 
motivi che ho mènzionato, E cioè: 

- .in primo luogo perchè vi è ormai recepita la concezione 
dinamica della distensione • e vi è acquisita la nozione della 
strettà interdipendenza tra problemi della sicurezza e la 
necessità di maggior solidarietà internazionale e di migliore 
tutela dei diritti dell'uomo; 

- in secondo luogo .[Jerchè tale modello negoziale assicura la 
partecipazione al ·dialogo sulla sicurezza europea, ·su base di 
uguaglianza garantita dalla regola del consenso, di tutti i 
Paesi del continente, compresi i membri minori delle· alleanze 
ed i neutrali e non allineati, Ed offre alla Comunità Econo­
mica Europea un foro nel quale i Nove possono esprimersi con 
voce unitaria ed autorevole e svolgere un ruolo di stabilità·. 
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In un Convegno sulla sicurezza e la stabilità 
nel Mediterraneo e sulla posizione che vi hanno Stati U­
niti ed Italia, piace esordire con il ricordo che negli 
anni '30 del secolo scorso, la giovane Marina americana, 
ancora non lontana dalle esperienze della guerra d'indi­
pendenza, entrò nel Mediterraneo.e, nella lotta contro i 
pirati algerini si fece la ossa nel campo internazionale, 
I pirati, nel Mediterraneo, non ci sono più; ma la Marina 
americana che già era stata, sia pur saltuariame·nte, pre­
sente in Mediterraneo a cavallo della fine del secolo 
scorso e con maggior continuità durante la·prima e seco!!. 
da guerra mondiale, è ora da considerare un elemento sta­
bile della sicurezza nel Mediterraneo, attraverso l'azione 
politico-militare che la VI Flotta vi esercita nei rigua~ 
di sia del dialogo est-ovest che di quello nord-sud, 

Trattando della sicurezza nel Mediterraneo> se~ 
bra opportuno presentare anzitutto i due oggetti del dia­
logo, 

La sicurezza: se ne è sempre parlato e se ne 
parla molto, Per quello che possono valere le definizioni, 
una nozione chiara di essa pare la seguente: "l'esistenza 
di una situazione per cui un Paese, ed un gruppo di Paesi, 
non rischia.di essere aggredito da un altro con un attacco 
militare od anche con la sola minaccia di esso, grazie ad 
un deterrente - superiorità militare, sistema di alleanze, 
od altro - tale da dissuadere in modo certo qgni potenzi~ 
le aggressore". Questo obiettivo è dunque temporaneo., di­
namico e perciò continuamente mutevole e dunque da perse­
guire con azione incessante. 

L'altro oggetto del nostro dialogo è il Mediter­
raneo, Esso è il punto d'incontro di tre continenti e de!. 
le tre grandi religioni puramente monoteistiche; è zona di 
confronto tra.schieramenti politici, militari ed economici 
e centro di gravitazione di 300 milioni di persone; anno-

. vera la presenza di più di 30 organizz~zioni statali, le 
quali costituiscono un po' meno di un terzo dell'intera Cg_ 
munità internazionale. A Sud, bagna coste quasi rettilinee, 
poco popolate, dalle quali si affacciano paesi anche di 
grande passato storico, ma attualmente in diverso grado di 
evoluzione e di sviluppo, legati all'Europa da vincoli an­
tichi, che all'Europa, ed all'Italia in particolare (sorte 
di ponte lancic.to tra l'Europa stessa ed il centro del Me 
diterraneo) non possono non guardarè da vicino per il l~;o 

.progresso e sviluppo, A Nord, penetra nel vivo del conti­
nente europeo sul quale sono installate grandi masse dem~­
grafiche e potenti industrie di trasformazione, che esal­
tano imponenti scambi di esportazione ed importazione, 
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Non ·è forse soltanto Una curiosità storica ma 
un'osservazione, pertinente al nostro tema- la difesa de.! 
l'ordine internazionale - ricordare che l'idea stessa di 
Europa è nata nel Mediterraneo, in quella Grecia dove, tra 
le guerre persiane e la grande fiammata di Alessandro Ma­
gno, il nome "Europa" comiilciò·a designare i territori do­
ve gli uomini erano liberi, prendevano parte alla vita 
pubblica ed erano soggetti soltanto alle leggi che essi 
stessi si davano: in contrapposto con ciò che gÌi antichi 
Greci intendevano con il termine ".Asia 11 , un blocco monol.!_ 
tico dove gli uomini erano soggetti alle leggi promulgate 
dal tiranno di turno, La nozione di Europa è stata perciò 
legata indissolubilmente, sin dal suo nascere, al concetto 
politico di libertà ed all'area geografica del Mediterra­
neo, E' questa una ragione storica lontana nel tempo ma s.!_ 
gnificativa, tra le molte altre geopolitiche ed attuali che 
gradualmente affioreranno, per la quale si deve considera­
re - come noi Italiani consideriamo :... il fianco .Eur.opa 
meridionale - Mediterraneo come una regione unitaria, 

Una recente polemica - che peraltro sembra ora 
abbandonata - ha sostenuto che l'Italia, giunta faticosa­
mente ad aggrapparsi al crinale alpino e ad affacciarsi fi 
nalmente verso l'Europa (franco-germanica, sassone, nordi­
ca insomma) dovrebbe ora compiere uno sforzo per abbando~ 
nare la piattaforma mediterranea, Non vi è bisogno di spe~ 
dere molte.parole per confutare l'assurdità di tale tesi, 
che rinnegherebbe la storia d'Europa, un'intera concezione 
politica (la Germania dichiarò tempo fa, per bocca di un 
suo Ministro, che, essendo ora associata nella Comunità 
Europea, si sente mediterranea) ed i principi dell 1 econòmia 
e . del commercio circa l'·uso del mare: tesi che, se riscuo­
tesse un minimo di credito, riuscirebbe pericolosa a tutti 
gli effetti,.e dunque anche a quelli della sicurezza, Sul 
Mediterraneo, l'Europa e l'Italia giocano una loro impor­
tante, forse definitiva carta, 

La regione italiana è dunque, per via della sua 
storia e della sua posizione geografica, legata ugualmente 
all'Europa continentale, da una parte, ed all'area del Me­
diterraneo, dall'altra, Appartiene alla prima, per l'ampio 
confine terrestre, per la sua attiva partecipazione al pro­
cesso di formazione dell'Europa e per il rilevante contri­
buto fornito al suo sviluppo culturale, politico ed econo­
mico, Fa parte della seconda, perchè immersa con la sua 
caratteristica piattaforma nel cuore del Mediterràneo, ma 
anche per il tipo prevalente.della sua economia, basata 
essenzialmente su di un'industria di trasformazione, L'I­
talia, dunque, assomma in sè caratteri e problemi sia con-
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tinentali, sia marittimi ed è pertanto pienamente qualifi 
cata - per tradizioni. storiche, politiche e culturali ed 
anche per capacità economiche - ad esercl.tare una funzione 
di "ponte" tra le Nazioni del·l' Europa centrale e quelle 
delle sponde meridionali ed orientali del Mediterraneo. 

· Tale specifica funzione è ancora· più evidente 
qualora - nel gettare uno sguardo al bacino del .Mediterra­
neo - si ponga mente alla unitarietà dei problemi politici 
che ad esso sono collegati ed al carattere di complementa­
rietà tra le economie dei Paesi europei e quelle dei Paesi 
del Nord-Africa. 

In tale contesto particolare importanza assume 
la soluzione dei problemi dei Paesi emergenti. Non sarebbe 
infatti sufficiente compiere ogni sforzo per rafforzare la 
distensione Est-Ovest se non venissero rimossi nelle regi~ 
ni in via di sviluppo pericolosi elementi di tensione e di 
conflittualità. 

Si parla spesso, alludendo al Mediterraneo, di 
fianco sud dell'.Europa e dalla .NATO e noi stessi, poco fa, 
abbiamo definito questo fianco una regione unitaria. Ma è 
esso veramente il fianco della linea di contatto tra la 
NATO ed il Patto di Varsavia o piuttosto, come in altra oc 
casione abbiamo sostenuto, il Mediterraneo non è ora il 
centro delle linee di manovra politico-militari dell'est 
e dell'ovest, ed in particolare della manovra "orientale" 
che si sforza di avvolgere dal sud lo statico bastione e~ 
ropeo? Ciò appare ancor più chiaro se si pon mente che la 
manovra 11 orientale" intende ora- chiaramente controllare l'! 
frica e le sue enormi riserve di materie prime strategiche, 
tagliandola dall'est verso l'ovest. 

Tale è, in termini molto larghi, lo scenario po­
litico il quale, naturalmente, potrebbe essere sviluppato 
nei suoi fattori geografici, Etnici, economici, sociali e 
culturali. Ma veniamo ora, con qualche essenziale dato nu 
merico, ai fattori strategici marittimi che più da vicino 
influenzano la sicureeza e perciò la stabilità dell'ordine 
internazionale. 

Nel Mediterraneo sono quotidianamente in naviga­
zione circa 1.500 navi mercantili, di cui 1 1 80% di bandiera 
occidentale. Il 65% delle riserve mondiali accertate di pe­
trolio si localizza tra il Medio Oriente (e dunque le pro~ 
paggini del Mediterraneo) e l'Africa del Nord. Ai porti me 
diterranei affluisce il 40% del petrolio necessario alle -
nazioni europee della NATO, il cui ·consumo, in un sol gior 
no di ostilità, è valutato in circa 100 mila tonnellate. 
D'altro canto, l'Europa occidentale produce soltanto meno 
dell'l% del petrolio mondiale mentre ne consuma, in pace, 
il 27%. 

. l . . 
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Il Canale di Suez accorcia le distanze per l'I~ 
dia e l'Estremo Oriente in modo determinante per i paesi 
mediterranei; in modo sensibile per i paesi del Nord Eu­
ropa; in modo quasi irrilevante per il Nord-America. La sua 
disponibilità facilita dunque lo scambio di unità tra le 
flotte sovietiche del Mediterraneo - Mar Nero e dell'In­
diano - Pacifico (come, naturalmente facilita il passaggio 
di flotte occidentàli da un bacino all'altro), Essa gioca 
dunque a vantaggio preminente dei paesi mediterranei e, 
nel campo militare, di una p1u accentuata a continua pr~ 
senza navale sovietica nei Mari Arabici e lungo le coste 
dell'Africa Orientale; mentre, per gli Stati Uniti, la 
distanza tra le loro basi atlantiche metropolitane e tali 
aree, via Mediterraneo non è sensibilmente diversa da quel 
la via Capo di Buona Speranza. 

·Ma, per il Mediterraneo, occorre prendere in co~ 
siderazione due altri fattori geo-politici: la sua compar­
timentazione, caratterizzata da una molteplicità di cerni~ 
re e di strettoie terrestri e marittime e perciò da posi­
zioni-chiave per il controllo delle vie marittime; la ma~ 
canza di un potere unificatore che - dopo la 11 pax romana" 
e forse, molti secoli dopo, la 11 pax britannica" - trova le 
sue origini in una quantità di cause, tra le quali il mo­
saico degli insediamenti etnici ed il diffuso spirito di 
autonomia, che è anche conseguenza della citata comparti­
mentazione, 

Quelle accennate sono soltanto alcune ragioni 
della conflittualità mediterranea, per la quale paradossa! 
mente è stato detto: "di stabile,. il Mediterraneo non ha 
che l'instabilità". Alla stabilità mediterranea, per contro, 
la NATO e l'Europa da un lato, l'Italia e gli Stati Uniti 
dall'altro. sono sonunamente interessati, e ne vedremo· bre­
vemente il perchè. 

Anche ne.l Mediterraneo è ovviamente prevalente 
il rapporto Est-Ovest, ma non va sottovalutata tutta una 
problematica piò complessa e non sempre riconducibi'le, qua~ 
to meno direttamente, a tale rapporto. Vi gioca infatti la 
tensione Est-Ovest, ma anche la tensione Nord-Sud tra Pae­
si industrializzati e Terzo Mondo, complicata dalle "que­
relles" connesse con le materie prime energetiche, fra le 
quali emerge il petrolio. Vi gioca, ancora, la divisbne.­
ideologica, politica e militare - tra allineamento .e ·non 
allineamento: questa divisione, dalla diagonale Belgrado -
Cairo si va spostando verso altri poli. E' inoltre in pieno 
sviluppo la dialettica tra meccanismi di associazione.e, 
in qualche caso, d'integrazione e le emergenti nuove ege­
monie, di Stato e di gruppo. A tutto ciò sono da aggiungere 
i motivi di conflittualità locali, pregni di conseguenze per 
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le implicazioni .che producono a brevi,'! ed a largo raggio, 
E' stato perciò giustamente sottolineato che nel Medite~ 
raneo sono concentrate tutte le ragioni di contesa che . ' 

attualmente minacciano l'ordine internazionale e la pace 
nel mondo: la sotloalimentazione, la disoccupazione, le ~ 
gitazioni sociali, i problemi delle minoran•e, l~ crisi 
delle istituzioni, i conflitti armati, l'inquietudine dei 
popoli emergenti, il petrolio, ed una contesa in via di 
sviluppo per le ricchezze sottomarine, 

Il mare infatti non soltanto ha mantenuto, ed 
anzi ingigantito, la sua primeva funzione di veicolo di 
scambi e di mezzi ma ve ne ha aggiunto altre, che hanno 
comportato una serie di "dispute" tra potenze industria­
li e Paesi rivieraschi, per i concetti di "mare aperto" e 
di "mare patrimoniale", contiguo alle acque territoriali, 
Mi riferisco ai problemi della piattaforma continentale, 
delle prospezioni petrolifere sui fondi marini (vedi con­
tese nel caso dell'Egeo tra Grecia e Turchia), del ·gra­
dualmente intensificato sfruttamento delle risorse biol2 
giche, e dell'inquinamento del mare, Questi problemi, da­
te le caratteristiche e la ristrettezza del bacino, sono 
più vivi in Mediterraneo che altrove ed influiscono sulla 
competitività internazionale e quindi sulla sicurezza, 

E' stato rilevato che noi, in Italia, ci si la­
menti spesso di una serie d'inconvenienti, di guai, anche 
di disastri, ma non sempre si sia la. corrente di quanto 
si fa per ovvi~re ad inconvenienti e danni. Ebbene, anche 
nel caso del Mediterra~eo, alcune cose si vanno facendo, 
che influiscono sulla pacifica convivenza nell'ordine i~ 
ternazionale, Nel campo, ad esempio, della protezione del 
l'ambiente mediterraneo e della lotta all'inquinamento ma­
rino, con tutte~ sue implicazioni, la conferenza di Bar­
cellona promossa dall 1 UNEP (United Nations Environment 
Program) nel febbraio 1975 ha lanciato un "Piano d'azione" 
per il Mediterraneo che, ancora a Barcellona nel febbraio 
1976, ha subito le prime verifiche ed ha portato ad una 
Convenzione che, all'art, 7, prevede che tutte le Nazioni 
mediterranee s'impegnino ad un'opportuna azione per la pr2 
tezione dell'ambiente marino, In questo quadro si svolgerà 
dall'Il al 15 dicembre a Roma, nella sede della FAO, una 
conferenza di esperti per l'esame di un progetto congiunto 
UNEP/IJO (International Juridical Organization) inteso a 
fornire ai governi gli strumenti legali per la compilazione 
di un protoccollo sulla protezione del Mediterraneo dal­
l'inquinamento derivante dall'esplorazione e dalb sfrutta­
mento della piattaforma continentale nel fondo e sottofondo 
marino, 

Mentre lo specifico aspetto citato interessa la 
protezione dell'ambiente dall'inquinamento, a monte di esso, 
per così dire, una delle conferenze promosse per attuare le 
decisioni di Barcellona - quella di Spalato del gennaio 1977 

... / ... 



8. 

• 

ha varato un complesso "Piano Blu", per il coordinato svi­
lupp~ socio-economico dei paesi rivieraschi del Mediterra­
neo. Tra i tanti i~convenienti che si lamentano, sono dun­
que, quelli citati, esempi di cooperazione internazionale 
intermediterranea la quale, estesa al Mar Nero ("Hortus 
conclusus" del Mediterran~o) e perciò anche all'Unione So­
vietica, potrebbe estendersi ad altri campi. 

Ma torniamo ora ai fattori più propri.amente po­
litico-militari della situazione. A parte gli esempi citati 
di cooperazione internazionale tra i Paesi rivieraschi, il 
Mediterraneo, anzichè collegare tra di loro il Nord ed il 
Sud, l'Est e l'Ovest, rischia, nella concreta realtà, di 
divenire un grande teatro di conflitti e contese di ogni g~ 
nere, complicati dal variare delle: parti in causa. E' l'un,! 
ca zona dell'orbe.terracqueo dove 11 i quattro mondi" - dem2. 
crazie occidentali, regimi comunisti, ricchi produttori di 
petrolio e Paesi poveri in via di sviluppo - si trovano 
così ravvicinati tra di loro. 

Per il continuo variare dei fattori che compong,2_ 
no la situazione, il Mediterraneo è dunque un crogiuolo 
("melting pot") dove si fondono aspirazioni, interessi e 
problemi vitali diversificati. Questo ne fa una sede favo­
revole a crisi e turbative; e perciò impone un'attività po 
litica e diplomatica costante ed intensa, tenendo present; 
che l'Italia è una potenza a 11 responsabilita regionale"; 
con una propria sfera d'influenza e precise responsabilità, 
cui deve far fronte. 

Il Mediterraneo è anche una regione di uno facile 
inserimento nel processo della distensione, in quanto post~ 
la una strategia multipolare articolata e dinamica. Si po­
trebbe qui innestare una discussione tra bipolarismo e mul­
tipolarismo nel Mediterraneo. Sta di fatto che, nell'area 
di co-presenza sulla terraferma europea le due Superpoten­
ze, per l'effetto stabilizzante del deterrente nucleare, 
hanno dato vita a soddisfacenti'formule di controllo delle 
crisi ed hanno secondato processi distensivi endogeni; nel 
la regione mediterranea, per contro, il clima di competit,i 
vità continua a presentare un'elevata soglia di "rischio 
globale". Mentre quind:i non si può non salutare con soddi~ 
fazione l'iniziativa politica e diplomatica degli Stati. 
Uniti che auspicabilmente dovrebbe portare alla pace nel 
Medio Oriente, bisogna pure riconoscere che il Mediterraneo 
presenta anche molti elementi di inultipolar:isno: e ciò per 
le accennate ragioni di sviluppo storico, di differenziazione 
delle etnie mediterranee - con le loro diverse aspirazioni, 
tendenze, bisogni - di compartimentazione del bacino, e co 
sì via. Queste ragioni, per cui anche l'Europa "unificanda" 

. l . . 
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~d·\in essa l'Italia devono fare la propria parte, sono 
state già. qui messe. in evidenza, particolarmente nell'i!! 
tervento dell'On, Russo, 

In questo quadro e nella stretta cooperazione 
·con gli Stati Uniti- qui cosi bene delineata sotto tanti 
aspetti -.occorre affermare che il Mediterraneo interessa 
l'Italia, ed :h identico modo 1 1 Europa di cui essa fa parte, 
sotto il triplice aspetto: atlantico, europeo, e natural­
ment mediterraneo in senso stretto. 

Ed in effetti, anche sul piano della sicurezza 
come in quello della politica generale, s'intrecciano in 
un unico insieme fedeltà atlantica, scelta e promozione e~ 
ropea, vocazione mediterranea, Ciò è stato chiaramente messo 
in luce nel recente Libro Bianco della Difesa ( 1977), E' 
la prima volta che da un'analisi approfondita di queste tre 
componenti della nostra politica di sicurezza, è stata fai 
ta discendere, in via razionale, l'espressione dei nostri 
indirizzi, per l'appunto della politica di sicurezza adot­
tata, Vale la pena di menzionarli, a chiusura di una disa­
mina, rimasta ancora essenzialmente sul piano politico, del 
la situazione dinamica in Mediterraneo, anche per verifi­
care se e quanto questi indirizzi siano aderenti al quadro 
della situazione nella.regione unitaria Centro Europa-Medi­
terraneo • .Il nostro Libro Bianco, dunque, così si esprime: 
nel rispetto del dettato costituzionale e tenuto conto del 
contesto generale della situazione politico-s·trategica mon­
diale, delle risorse d~onibili per.lo strumento militare, 
gli indirizzi della politica di sicurezza meglio risponden 
ti al soddisfacimento delle nostre.esigenz~ sono: -

sviluppo e stabilizzazione della distensione; 
attiva partecipazione all'Alleanza Atlantica, mediante un 
contributo di forze - per il mantenimento dell'equilibrio 
politico e militare nei rapporti Est-Ovest - commisurato 
al ruolo che spetta all'Italia nella regione Europa meri­
dionale-Mediterraneo e compatibile con le risorse nazio­
nali; 
intensificazione della cooperazione militare con le Nazioni 
europee alleate, e tra queste e gli alleati nord-americani, 
al fine di realizzare un equilibrato sviluppo dei rappòrti 
interatlantici; ' 
assunzione di un ruolo qualificante, particolarmente nei 
riguardi delle Nazioni europee comunitarie, per stimolar~ 
il conseguimento di una situazione di stabilità politico­
militare nel Mediterraneo; 
partecipazione ai fini ed alle attività dell'GNU per il 
rilancio di meccanismi di ricerca·della pace e di gestione 
della conflittualità, nonchè per lo sviluppo del controllo 
degli armamenti e del disarmo; 

. l .. 
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appoggio politico all'azione militare di difesa e di 
sicurezza. 

Si può ora avviare a conclusione la breve anali~ 
si compiuta dello scenario geopolitico del Mediterraneo che 
riguarda la nostra sicurezza, affermando che i due aspetti 
della funzione strategica che l'Italia svolge- quello~­

tinentale di partecipazione europea e quello marittimo di 
presenza nel Mediterraneo (ed ambedue interessano natural­
mente gli Stati Uniti) - sono tra loro complementari e stre~ 
tamente interdipendenti. Non si tratta quindi di conciliare 
due ruoli distinti, ma di fonderli armonicamente insieme, 
.all'insegna di una coerente politica di tutela degli inte­
ressi nazionali. 

Nel contesto strategico delineato e nella conca -
tenazione.tra cause ed effetti- tra equilibrio delle forze 
che è causa della pace, che. produce la pace, le Forze Arma­
te italiane intendono continuare a portare il loro fattivo 
contributo: esse sono "di media taglia" ma devono essere 
pronte, efficienti, ben armate, salde nello spirito, ben 
persuase dell'equità dei valori per la tutela dei quali 
esse devono appunto mantenersi pronte ed efficienti. 

Nel quadro della situazione geo-strategica e della 
concreta politica mediterranea; bipolare tra le due Super­
potenze e multipolare con le. altre Nazioni che 'fanno parte 
della.region~ unitaria Sud Europa-Mediterraneo, si potrebbe 
a ql;lesto p·unto inserire un esame ed un raffronto t;ra le fo!_ 
ze militari che si fronteggiano in quest'area: si potrebbe 
fare specifico riferimento alle flot~e delle due Superpo­
tenze ed in particolare alla presenza della flotta sovieti­

. ca; .che è l 1 elemento relativamente nuovo della situazione, 
anche se ormai esso data da un q\lindicennio. Elenchi di na­
vi, sottomarini . 1 aerei e missili e disquisizioni sui· loro 
raffronti esulerebbero dai limiti di questa esposizione e 
dal tema generale del convegno. Ci si può limitare·ad os­
servare che l'importanza della presenza della flotta sovie­
tica, di fronte all'ordine internazionale, ancor prima che 
militare è politica: nel senso che i Sovietici hanno ben 
capito che il potere marittimo ha un'incomparabile capaci­
tà di appoggiare l'azione politica e diplomatica di una Na­
zione anche in tempo di pace •. 

Cosa è dunque questo "potere marittimo", teoriz­
zato sul finire del secolo scorso proprio da uno Statuniten . -
se • Mahan, ma anche da .un !t; aliano 1 il nost;ro dimenticato 
Bonamico, ed ora aggiornat;o da una folta schiera di scrit­
tori? Cercheremo di sottolineare brevemente le sue caratte­
ristiche, raffrontate aquelle delle altre "forme di potere" • 

. l .. 
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Quello che si può chiamare il potere aerospazia­
le (aerei, missili, satelliti) è rigido: in tempo di pace 
è un potente mezzo· di dissuasione; i·n tempo di guerra sa­
rebbe un tremendo mezzo di distruzione, che renderebbe la 
guerra globale non sopportabile e non accettabile. Il po­
tere terrestre si può paragonare ad un elefante in un ne­
gozio di cristalleria, che non si può muovere senza distrug 
gere tutto. Quando il potere ter:t:'estre di una nazione ha 
confini in comune· con quelli di altre nazioni (come nei ca­
si del potere terrestre sovietico nei riguardi dell'Unghe­
ria e della Cecoslovacchia), esso può muovere e schiacciare 
le strutture essenziali di uno Stato: in questi casi, quan. 
do il regime d'occupazione dura a lungo le nuove generazi~ 
ni sono allevate e crescono in una nuova fede e forse esse 
stesse diventano una sorta di piccali elefanti, nel senso 
che questa fede tende a renderli scarsamente aperti alla 
flessibile realtà. Ma quando il potere terrestre non ha 
confini in comune, esso non può muovere ed è in pratica 
impotente. 

Il potere marittimo, per contro, è flessibile, 
in quanto può essere applicato all'intero "spettro" degli 
eventi politico-militari, dalla guerra totale alla pace 
(almeno apparentemente) totale, e consente ritirate - co­
me avvenne all'Unione Sovietica in Egitto - e riapparizio­
ni. E 1 ubiquo, in quanto, lungo la gamma dei suoi mezzi e 
dell·~ sue possibilità, consente "una presenza significati­
va" dovunque nel mondo il mare apra le sue vie universali; 
e non tollera perciò barriere o "siparii". Il potere marit­
timo è quindi il mezzo militare dalle possibilità maggior­
mente dilatate nello spazio e nel tempo, al servizio ed in 
appoggio di modi e mezzi di espansionismo e di penetrazione 
politici, ideologici, sociali ed economici. E ciò è vero 
nella guerra frèdda, nella pace calda ed in qualunque con­
diz-ione intermedia. 

Ebbene, crediamo, questo è il senso generale del 
potere marittimo di recente acquisito dall'Unione Sovieti­
ca: non soltanto nel Mediterraneo, ma su scala mondiale. 

Cosa, allora, Stati Uniti ed in· Italia, cosa la 
Comunità occidentale ne-l suo insieme, dovrebbero fare? Le 
nostre Scuole di Guerra insegnano infatti.che, dopo le ana 
lisi più approfondite, occorre concludere con l'immagina-­
zione di linee d'azione e con la loro scelta: e questa è, 
nuovamente, sintesi. Concentreremo perciò le conclusioni 
di questa rapida rassegna delle condizioni di stabilità e 
sicurezza nel Mediterraneo, nel quadro degli intimi rappo! 
ti tra Stati Uniti ed Italia, in un'estrema sintesi, anche 

. l . . 
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,se essa potrà sembrare 1.1 e·spressione di una· 11 saggezza .. in 
pillole". Ecco cosa. ci decorre:· fede nei valori. della.no'-' 
stra comune éi viltà, generata e cementata da un grande pa!!!_ 
sa t o; mutua cooperazione nella·· reèiproca fiducia; · compren-
sione delle aspirazioni, dei.bisogni e delle difficoltà de-
gli altri popòli; sincero desiderio di pace ed· apertura, a 
tutti-i livelli, ad azion::i. verso quest'obiettivo; ma senza 
abbassare la guardia, senza smobilitare la volontà·, la vi vt{,~•àt 
gilanza, la forza morale e quella materiale necessarie a 
fronteggiare la situazione; comprensione che, se Parigi 
valeva una' Messa, la nostra sicurezza richiede i sacrifi-
ci necessari. 

~- .. 
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Vorrei personalmente concentrarmi sul problema del 
disarmo, considerato .come condizione imprescindibile per la 
pace. 

L'equilibrio della paura delle ritorsioni, che' ci 
governa da trentatre anni, è instabile. ·Non per nulla si cer­
ca ·di limitare il numero dell.e pers·one che, spingendo un bot­
tone' possono scatenare una guerra atomica che d'istruggerebbe 
tanta. parte dell'umanità: .per tale moti v o è stato predisposto 
un trattato. internaz·ionale. contro la proliferazio,ne dell<: armi 
atomiche e., vent 1 anni fa, si creava già il "filo rosso", un 
telefono diretto tra i due capi degli USA e dell 1 URSS per cer­
care di limitare· i pericoli incombenti su tutta 1 1 umanità; ma 
non per questo sono cessati i rischi gravissimi che la· corsa 
agli armamenti comporta. 

Ciò induce inoltre ad.un enorme dispendio di energie 
finanziarie, tecnologiche ed umane, che va a. detrimento della 
crescita dei nostri paesi e in particolare di qu;,lli ancora in 
fase di svilup·po. Quanto benessere l'umanità pot{rebbe gqdere 
se si risparmiassero i più di mille miliardi al giorno che oggi 
si spendono ·per la produzione degli armamenti! 

Una pace du'ratura non può però venire soltanto dalla 
paura del.la guerra, ma deve concretarsi e sostanziarsi anche 
in valori positivi. Come ci·ha insegnato, solo pochi anni dopo 
la nascit.à degli USA, il grande .filosofo tedesco Emanuel Kant· 
col suo tratta.tello "Per la pace. perpetua", la pace non è sol­
tanto a'ssenza di guerra guerreggiata' perch(, vi sono anche àltre 
forme·di combattere, come la guerra economica e la guerra psi­
cologica. 

E'· guerra, internazionalmente parlando, ogni. modo o 
tentativo di sopraffare altri popoli, coartandoli.e costrin­
gendoli a subire la nostra concezione di vita invece di quella 
che si sono liberamente scelta come loro. costume e norma .co­
st.ante di storia. 

Nessuno si dichiara apertamente contro·la distensione 
e il disa.rmo, ta.nto che 1 1 articol.o 11 della. nostra Costituzione 
fu appr'ovato, se ben ric.ordo, all'unanimità; ma anche l'autore­
v'aie voce di Paolo VI, che già diversi anni .or sono sottqlineava 
come le spese per gli armamenti ammontassero .a molte migliaia 
di miliardi che avrebbero potuto più proficuamente essere uti­
liz~ati a favore delle zone povere e dei paesi in via di svi­
luppo, è rimasta inascoltata. 

Oltre i 25% delle spese.di ricerca scientifica degli 
USA e oltre 1 1 80 %di quelle dell'URSS hanno uno scopo militare 
e le maggiori scoperte, le tecnologie più perfezionate sono in 
misura ingente impiegate a quello scopo. 

·.l . . 
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E' di ieri l'improvvisa decisione della Casa Bianca 
di costruire, sia pure per il momento solo a m~tà, la famosa 
e giustamente contestata bomba a neutroni; ma per dovere di 
obiettività va anche precisato che Mosca ha già aumentato il 
numero dei suoi missili in modo da possederne sempre. tre volte 
di più degli analoghi missili della NATO. 

Occorre smuovere_l'opinione pubblica, renderla.edotta 
del pericolo incombente, indurla a fare pressione su i governi 
perchè_ dalle· parole passino ai fatti. Sono trascorsi i tempi 
nei quali si poteva, .un po 1 cinicamente, affermare che la guerra 
non è altro che la continuazione della politica diplomatica 
con al-tri mezzi.· . • 

Il sorgere delle armi di distruzione di ~assa; la 
possibilità che un accidente o un errore siano sufficienti a 
.far precipitare tutti in una catastrofe chimica, batteriologi­
ca o nucleare irreparabile; la fragilità e l'insufficienza 
dell' "equilibrio del terrore 11 ; la non elusibilità di una p.az­
zfa improvvisa impongono che si adottino. nuove soluzioni perchè 
sorga tra i popoli la fiducia, mentre la soluzione del problema 
del disarmo trova un ostacolo tra i maggiori nella diffidenza 
che attanaglia reciprocamente i popoli. 

Occorre anzittutto che vi sia la volontà vera di ri­
solvere il problema, cioè riconoscere la necessità e l'urgenza 
d{ porre fine alla corsa agli armamenti e che un siffatto obiet­
tivo non è soltanto un ideale auspicabile, ma un imperativo as­
soluto per salvare l'avvenire dell'umanità. 

Non già che si disconoscano la complessità dei proble­
mi di carattere politico, militare, tecnologico ed economico che 
bisogna·risolvere ed il fatto della loro interdipendenza, sopra­
tutto in relazione alla· sicurezza cui _ogni stato ha, almeno in 
teoria, diritto. E 1 · un problema di. volontà politica, perchè la 
soluzione non sta al di fuori della portata dei me.zzi che scien­
za e tecn,ologia pongono a disposizione dell'umanità. Anzi, la 
soluzione sarebbe facilitata se vi si impiegasse almeno una 
pa·rte di quelle enormi risorse umane e finanziar:Le che sono oggi 
immobilizzate nella ricerca scientifica dei mezzi di distruzione. 

Restano gli ostacoli psicologici al disarmo e in pri­
mo luogo la paura,_largamente diffusa, che una diminuzione 
dell 1 armamento_metta in pericolo la sicurezza nazionale; Ma è 
proprio perchè detti ostacoli sono di natura psicologica che il 
problema non può essere. discusso nell'ambito ristretto di un'o­
pinione pubblica di esperti in maggioranza militari, ma deve 
essere più ampiamente conosciuto e valutato, di modo che .1 1 uomo 
comune, reso consapevole dei rischi che corre, faccia pressione 
sui tecnici e sui governanti, perchè adottino in proposito nòn 
parole, che in questi ultimi decenni si sono sprecate, ma misure 
concrete. 

. l . . 
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Il disarmo generale e completo, sotto ùn effettivo 
controllo internazionale, creato progressivamente, nella si­
curezza di. tutti e di ciascuno, ·d~vrebbe essere possibile, 
perchè la vera sicurezza non. consiste nell' accumu:J,a,re armi·, 
ma nel.trovare una soluzione soddisfacente ai. problemi.che 
generano tensione e· conflitti, soprattutto. per .una .riparti­
zione.più equa delle risorse mondiali. 

Progressi in questo senso' postul·ano tuttavia un 
cambiamento nella struttura stessa dei rapporti internaziona­
li, di modo che la fiducia, la cooperazione, il ricorso all'ar­
bitrato per diminuire le divergenze si sostituiscano alla dif­
fidenza, alla paura, alla minaccia e al rico~so alla forza: 
direzione di marcia già indicataci dalla Carta di San Francisco, 
dalla Dichiarazione universale dei diritti dell 1 uomo·e dall'at­
to finale della Conferenza sulla sicurez~a e la cooperazione 
iri Europa. 

Della fornitura di armi nelle zone di tensione, in­
conciliabile con la politica di pace sostenuta a parole da 
tutti gli sta.ti, si è occupato nei giorni scorsi a Strasburgo 
anche il Parlamento Europeo, per iniziativa del gruppo socia­
lista, in un'interrogazione del tedesco Sieglerschmidt, che 
ha chiesto ai ministri degli esteri un'iniziativa comune per .. 
limitare la corsa !\gli armamenti e per vietare qualsiasi for­
nitura di armi a paesi che violano in modo flagrante i dirit­
ti fondamentali dell'uomo. Nella sua risposta, il sottosegre­
tario agli esteri tedesco Von Dohnany,.parlando nella sua veste 
di presidente di Consiglio• ha ricondato tra l'altro che la 
Comunità è già ·effettivamente ri11scita a raggiungere una posi­
zione comune nei confronti di determinati stati, come ad esem­
pi il Sudafrica. 

Moralmente giusta ma praticamente irrealizzabile è 
però stata giudicata l'iniziativa dal conservatore' inglese 
Normanton,che ha ricordato come nel periodo dal 1 70 al'76 i 
soli .paesi del Terzo Mondo hanno. acquistato armi per 34 miliar­
di d.i dollari (di questa ingente cifra, 1 1 Europa ha fornito 
il 21 %, USA e URSS vi hanno contribuito all'in.circa per un 
terzo ciascuna}; mentre il comunista francese Bordu ha ricor-' 
dato. che la sola Francia, in un anno, ha prodotto armi per 
20 miliardi di franchi, di cui·il 40.% destinato all'espor­
tazione. 

Per l'autunno prossimo è indetto a Roma un incontro 
mondiale di ex combattenti sul disarmo per valutare i risul­
tati dell~ sessione speciale dell 1 0NU tenutasi nel giugno 
scorso a New York sullo stesso argomento, e per favorire una 
sollecita attuazione delle proposte ivi avanzate. 

La Federazione mondiale degli ex combattenti, del 
cui Comitato di presidenza fa parte anche il nostro benemerito 
Badini Confalonieri, riunisce circa 50 milioni di ex combat­
tenti di cinquanta paesi di cinque continenti, che talora si 
affrontarono anche in guerra, ma oggi avvertono la necessità 
di unirsi, da tutti gli orizzonti geografici, politi~i, cul­
turali e sociali, e .di collaborare. 

. l .. 
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.Coloro che•più hanno sofferto in guerra hanno dirit­
to d'i fàr sentire.la loro voce in favore della pace, Perdona-

. tè quindi a uri semplice mili.tante di quel grande esercito di 
essèrse'nè :i' atto qU:i 1 umilmente 1 l'accorato interprete. · 

'< 



l . 

REGIONE TOSCANA 

GIUNTA REGIONALE 

COMUNE DI FIRENZE 

\ 

CONVEGNO DI STUDI SU: 

ITALIA E STATI UNITI DI FRONTE ALL'ORDINE INTERNAZIONALE 

FIRENZE 19-.- 21 OTTOBRE 1978 

Organizzato dalla S~cietà ltcilfan·a per l' 6~ganizzazione Internazionale sotto gli auspici 
della· Facoltà di Scienze Polidche ·_· Cesare A-lfieri" dell' Università_ di f{renze €l' con la 
collaborazione dell'Assoctcizione italiana Fulbright, -della sezione Italia- USA qel Gruppo 
Italiano dell'Unto n~ lnterparlamentare e del Comitato' preparatorio del Centro Studi 

Americani di Firenze 

T. e m a III 

ITALIA E STATI UNITI: LORO RÙOLO NELLA CONFERENZA PER LA 
SICUREZZA E LA COOPERAZIONE IN EUROPA, DA HELSINKI A 

BELGRADO. IL RAPPORTti TRA EST ED OVEST NELL'AREA EUROPEA 

I L RAPPORTO FRA EST ED OVEST NELL'AREA EUROPEA 

F R A N C O C A L A M A N D R E I 

SOCIETÀ I-TALIANA PER LA 

ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE. 
ROMA, PALAZZETTO DI VENEZIA. VIA SAN MARCO 3 - TEL. (06) 6790510 

. FIRENZ·E, PALAZZO STROZZI, PIAZZA. STROZZI·- TEL. (055) 216572 

., 



• ,t> 
3. 

... T';' ' •... ' 'In Europa l' ìtali? 'h~ ih comune Cdn'· gli 'stat·i tin.~'t:~ 

...... ·!\~l~' a!U):Ji,t,ò 9J g~~l1?. J?tliùHu:t~~-.~;~ni yer~-~~e;: :lp
1
t;ei:'nazic:>n?+e· ;·. 

'ché" .è l ~OHU -"'"'dùe···s'trutture a· càrattere .. regiona· ·e: l'Alleanza· 
Atlantica é la CSCE; • . . ·. ' . ' ' . . .. .. . . 

·- · /~.-,", ,! :}.:1';'!);• n•: ; .l.·· ;_~" ··.i· ".::l. 

Si tratta di due strutture fra laro·.•molto ·diverse, 
_per gli scopi, :t<:t.- C()mp()sizione, la portata normativa. L'Allea!! 
.t;~~ Atlant~ca. è r pll[.:J:raJ:~~to_, do t~ te;> a n~rma dJ diri\-.~~o ;ip~er':la­

Zl.Onale d1. effic;:acla v1.ncolante, 1.11 pr1.mo luogo a fih:J. d1. d1.f~ 
sa e di collaborazione militare, fra Stati appartenenti a una 
stessa dimensione geo-politica ed i cui sistemi politici, istl:_ 
tuzionali, ecOnomici .si richiamano a premes.se largamente omo0,e 
nee. La CSCE, attraverso il suo Atto finale, ha configurato fra 
Stati assai eterogenei sotto il riguardo dei sistemi e delle 
collocazioni di blocco o neutrali o non allineate, ciò che pUò 
definirsi una piattaforma programmatica di intenti, un proget­
to di sviluppo per le relazioni fra le parti :i:irmatarie, nelle 
materie della sicurezza, della cooperazione, dei diritti umani, 
viste in.una contestualità. Un progetto il quale, al di là del­
la sua esemplarità poli tic a generale, non ha di per sè effica­
cia giuridicamente normativa e vede il processo della sua attua 
zione affida·to sia ad altri accordi internazionali vigenti con­
effetto vincolante· sulle stesse materie, sia ai "seguiti" della 
escE, ai negoziati ulteriori e agli accordi di valore precetti­
vo·a cui gli Stati firmatari possano giungere sulle disposizio­
ni dell'Atto finale. 

Questa ·diversità non impedisce che le due strutture, 
ciascuna secondo la funzione che le è propria, possano avere 
concorso e possano concorrere nella promozione di uno stes·so ri 
sultato, positivo per l'ordine internazionale in Europa. Nel -
promuovere cioè una relativa stabilizzazione del contrasto Est­
Ovest nel nostro continente, come condizione preliminare per fa 
re avanzare nel lungo periodo l'obiettivo del superamento-dei­
blocchi. 

L'Aliea'nza Atlantica, in quanto i suoi comportamenti 
abbiàno corrisposto e corrispondàno ai fini difensivi e terri­
torialmente delim'itati che il trattato enuncia, ha i::ontribuito 
a determinare e contribuisce a mantenere quell'equilibrio stra­
tegico'-militare nei confronti del Patto di Varsavia, che è .il 
presupposto appunto della stabilizzazione fra i blocchi. Ed in 
quanto, accanto alla fun:;!:ione militare, abbia acquistato :vita­
.lità e prenda rilievo la. funzione politica della Alleanza come 

.. strumento anche di propulsione del negoziato Ovest-Est, ciò ha 
favorito ed è destinato a favorire il delinearsi della prospet 
ti:va che la stabilità consenta una riduzione del contrasto Est 
Ovest e una graduale de-crescita bilanciata del livello dell'e 
quilibrio dèlle forze. -

D'altra parte la CSCE, pur nei limiti della.portata 
proget.tuale propria all' At.to di Helsinki, per il solo fatto 

. della,• enunciazione e della firma dell'Atto ha contribuito a 
· ·rengere,: possibile un attenuarsi· delle tensioni nei rapporti fra 

i blocchi e frà gli Stati europei. In particolare :vi ha contri-

./ .. 
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buito con alcune .delle disposizioni di principio dell'Atto. fina 
le come quella sulla inviolabilità delle frontiere iri Europa, e 
con le disposizioni vqlte a introdurre le cosiddette misure rer 
il rafforzamento della fiducia, le. quali, nel campo delle mano­
vre militari, sono state forse fra le indicazioni specifiche 
dell'Atto quelle la cui applicazione ha,avuto gli aspetti inno­
vativi più concreti. 

Conosciamo perù le difficoltà in cui presto !'.attua­
zione d'insieme della CSCE si è imbattuta, ed il rischio in cui 
essa è incorsa di diventare invece una· fonte di instabilità. 
Ciù è dipésosenza dubbio dalla interpretazione che da parte 52 
vietica è stata data alle disposizioni concernenti i diritti u­
mani. Ma è dipeso altresì dal tipo di risposta che all'atteggia 
mento sovietico ha dato la parte americana, perdendo di vista -
in una certa fase sia .i limiti complessivi dell'Atto di Helsin­
ki sia la contestualità delle sue disposizioni • 

Infatti la campagna sulle violazioni sOvietiche dei 
diritti umani condotta dall'amministrazione Carter nella prima 
metà del '77 sembrava non valutare che, dato,il.carattere.non 
normativo dell'Atto finale, ogni denuncia di violazioni di es­
so formulata da Ovest a un livello di governo e di Stato si pr~ 
sta ad essere cOnsiderata a Est come una ingerenza grave e per-

. ciò. a suscitarvi riflessi al livello di difesa della sovranità. 
Contemporaneamente l'errore della campagna amerlcana era dl pri 
vilegiare e isolare. l'oblettivo dei ùirittl umani. rlspetto a ·-

.. quelli della sicurezza e della cooperazione, trascurando ·.la l n- · 
divislbllltà reciproca delle tre grandi. materie della CSCE, per 
cul l'attuazione di ciascuna puù progredire solo, appunto, con­
testualmente con l'attuazlone delle altre, ·.e viceversa (come 
poi ha rlconosciuto llpresldente Carter in un artlcolo sul.Bal­
timore Sun) "concentrarsi. su uno degli. oblettivi rlschla dl ai= 
lontanarci dagli altri" .. 

Tale rischio, le asprezze che la polemica sui dirit­
ti umani riportava fra i due blocchi, il perlcolo che essa im­
ponesse un rinvio della rlunione di Belgrado, furono avvertiti 
dal governi europei· della Alleaùza Atlant.ica prima che dagli. 
Stati Uniti., e partlcolarmente dall'Italla. Non credo che si pos 

. sa vedere in questo una minore sensibilità al problema dei di• :-
rl t ti dell'uomo. Al contrario l'Italia, coerentemente con una · 
Costituzione in cui alla tutela e allo svllupp6 della persona 
umana spetta un posto basilare, non soltanto ha firmato e rati­
ficato i Patti dell'ONU e tutti gli altri. accordi. lnternazlona­
li in materla,ma è anche fra i pochi Stati aderenti ai protocol 
li speciali relativi ai ricorsi individuali. Proprio per il va= 
l ore attribuito alla questione dei dir i t ti dell'uomo, e per il 
criterio che la st.abilità internazionale è anche un reouisito 
sicuro per affermare quei diritti all'interno degli Stati e per 
tutelarli con efficacia rafforzando e estendendo normative sti­
pulate in materia fra gli Stati, alla vigilia della riunione di. 
Belgrado e nel suo corso la politica estera dell'Italia- con e- . 
splicita intesa dei partiti della presente coalizione - ha atti· 
vamente operato perchè il dibattito e la trattativa Est-Ovest -
recuperassero un modo globale e equilibrato di gestire l tre 
"canestri" della CSCE·. 

./ .. 
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Sebbene a Belgrado la rigidità sovietica sul terzo 
"canestro" abbia ridotto al minimo anche sugli altri le possi­
bilità di progredire in quella sede, e sebbene la contestuali­
tà.dei tre "canestri" vi sia stata riaffermata solo come una 
formula, nondimeno quella riunione è riuscita a salvare l'es­
senziale della CSCE evitando che la sua funzione perdesse il se 
gno stabilizzante per assumerne uno contrario. Inoltre, in ter= 
mini più precisi e concreti di quanto fosse avvenuto a Helsinki 
sono stati delineati a Belgrado "seguiti" di discussione e ini­
ziativa riguardo alle questioni della cooperazione e sicurezza 
nel Hediterraneo, e quindi anche riguardo al nesso che esiste 
tra tali questioni e la stabilità in Europa, riguardo agli ane.!_ 
li e alle articolazioni di tale connessione. 

Questo è stato un altro aspetto a cui l'Italia ha d~ 
to molta attenzione nella fase preparatoria e nei lavori di Be.!_ 
grado. Proprio sotto questo riguardo prendono evidenza alcune 
peculiarità, forse le più originali e notevoli, della posizione 
dell'Italia nel rapporto fra l 'Ovest e l 'Est del continente eu­
ropeo. 

L'Italia, infatti, fra i paesi strettamente europeo­
occidentali dell'Alleanza Atlantica, non è soltanto quello nel 
quale si combinano geo-politicamente un innesto organico nel 
settore centrale dell'Europa e la proiezione più avanzata nel 
settore mediterraneo. Vi è una terza caratteristica, o piutto­
sto una caratteristica di giunzione fra le altre due, che a mio 
avviso non è sempre adeguatamente conosciuta nè valutata dagli 
amici americani. Tutto il lungo fianco orientale dell'Italia, 
terrestre e marittimo, si trova cioè a contatto con il settore 
balcanico dell'Europa, dove: 1) lo status non allineato della 
Jugoslavia, 2) le differe-nze fra Romania e Bulgaria nel quadro 
del Patto di Varsavia, 3) l'appartenenza della Grecia e della 
Turchia alla NATO, ma insieme il loro contrasto e le difficoltà 
che ne der i vano nei loro rapporti con l'Alleanza, 4) le prospet 
tive sempre più incerte dell'enclave albanese, rendono la deter 
minazione dell'equilibrio delle forze più complessa e relativa 
mente assai più fluida che in qualsiasi altro tratto continenta 
le del confronto Ovest-Est. -

Gli Accordi di Osimo còn la Jugoslavia rappresentano 
per l'Italia (anche in questo caso per comune volontà e promo­
zione dei partiti della attuale maggioranza) una struttura me­
diante la quale corrispondere a questa delicata esposizione. 
Dando un assetto di definitiva certezza di confini, di amicizia, 
e di cooperazione, ai rapporti fra i due paesi, gli Accordi di 
Osimo esprimono anche, da parte italiana, un contributo e un im 
pegno a mantenere il non-allineamento jugoslavo .. Essi sono per 
ciò una struttura la quale, al di là della dimensione bilatera= 
le, si integra in misura più vasta nella formazione strategica 
di un ordine internazionale di stabilità alla scala europea. 

Osimo, inoltre, per dichiarato orientamento di gover 
no e delle forze di maggioranza, comporta da parte dell'Italia­
una direttrice di sviluppo di un collegamento con l'intero set­
tore balcanico, rivolta a contribuire alla coagulazione in esso 
di equilibri mul tilaterali. In questo senso, però, i processi 

./ .. 
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in corso nel settore segnano il passo se non ad~irittura ten 
dono,a arretrare. L'idea di unaintesa fra gli Stati dei Bai 
cani, a cui.fino da principio l'Italia ha guardato con inte= 
resse, appunto nella direttrice che ora indicavo, è stata o­
stacolata e sottoposta a logoramenti sia da problemi come quel 
li sollevati fra Bulgaria e Jugoslavia sia dal contrasto fra -
Grecia e Turchia, attraverso il quale, pertanto, la cronic~tà 
in cui il conflitto di Cipro viene lasciato trascinarsi si i­
scrive in via immediata al passivo della stabilizzazione sul 
continente. 

Accennavo già prima all'impressione che talvolta 
s1.:1a di qualcosa di sfuocato nella visione americana del po­
sto tenuto dall'Italia nei confronti dell'Europa Sud Orienta 
le. Una sorta di presbiopia, per la quale le responsabilità­
dell' Italia a tale riguardo vengono viste· solo per così. dire 
al futuro, in connessione con futuri ipotizzati bruschi turba 
menti dello status jugoslavo •. Mentre non si vede come quelle­
responsabilità possano essere e siano adempiute fin d'ora dal 
la politica estera italiana, al livello del governo e dei ma~ 
giori partiti, e come da parte degli Stati Uniti e della Al­
leanza Atlantica si possa e debba secondarne l'adempimento 
non facile. · · 

Di questa ottica. sfuocata sul presente rapporto 
Ovest-Est nel settore del Sud Est europeo risente, a mio av­
viso; anche l'approccio degli Stati Uniti a un aspetto dei ne 
goziati MBFR, che, se è di grande importanza per l'Italia, è­
tutt'altro che marginale per quei negoziati in generale. 

Certo, il compito più urgente per .la trattativa di 
Vienna è di provare la possibilità di mettere in moto una de­
crescita dell'equilibrio delle forze a cominciare dal suo set 
tore più carico, e cioè dal settore centro-europeo. A tale fi 
ne, per quanto dipende dalla NATO, io ritengo nècessario sia­
che l'Alleanza non lasci raffreddare le nuove proposte presen 
tate dal Patto di varsavia 1'8 giugno scorso, sia che fra .gli 
USA e gli alleati europei venga assicurato un migliore coord:!:. 
namento dei SALT con gli MBFR. 

Na nello sviluppo degli NBFR di grande interesse 
per l • Italia ed in generale è anche la questione di allargare 
l'area geo-politica della riduzione delle forze. Si tratta di 
vedere più conseguentemente· la inseparabili tà strategica del 
Centro dal Sud Est del continente, e la importanza di determi 
nare fin d'ora un alleggerimento del carico che dal Centro po 
trebbe in futuro gravare sul Sud Est. -

Qui interviene il problema dello status dell'Ita­
lia nella trattativa di Vienna, che attualmente e limitato al 
livello di osservatore, escludendo quindi il territorio italia 
no dall'area di eventuali riduzioni reciproche e bilanciate.­
Nel febbraio 1974 una proposta sovietica di elevare insieme 
Italia e Ungheria (anch'essa soltanto osservatore) ad una par 
tecipazione a pieno titolo negli ~ffiFR venne prontamente re- -
spinta dalla NATO, sebbene nel governo i tali ano vi fosse chi 
la giudicava meritevole almeno di una più attenta riflessione. 
Io penso che fu un errore, una occasione perduta: non solo -
ripeto- dal punto di vista dell'Italia ma da quello complessi 
vo della promozione in Europa della distensione nell'equilibrio 
delle forze e nella sicurezza. Penso anche che sia un'occasio­
ne da cercare di ricuperare. 

.. .. 
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Il Terzo.Mondo diventa.sempre più vicino, ma 
questa vicinanze. minaccia . di diventare estremamente sco-. 
moda per parecchi paesi industrializzati e in particolare 
per quelli economicamente e politicamente più fragili come 
l' Ital:'ia ~· ria 'qua'! che 'ànrio infatti vari'e 'n'azioni in via di 
sviluppo' crescono ad un tale'ritmo da creare una sfida sem­
pre più sèria per ipaesi i'nciustrializzati. 

Per parecchi anni era ~i abitudine descrivere 
quella parte del globo che si chiamava in via di svilup­
po.come un aggregato di nazioni sull'orlo del baratro. 
Recenti studi della Banca Mondiale e di altri enti inter­
nazionali hanno però messo in luce che in realtà le stra­
tegie dello sviluppo hanno dato risultati assai soddisfa­
centi. Il recentissimo Wor;Ld Development Report per esempio 

'mostra che nell'ultimo quarto di' secolo le nazioni in via 
di sviluppo'prese globalmente hanno registrato. iri.media 
un' iti'cremerito del' reddito annuo pro capite di circa il· 3 per 
cento all'anno; parecchi.dei paesi più popolosi però hanno 
avuto medie del ·4 e del 5 per cento; invece la media nei 
decenni del decollo delle nazioni che oggi chiamiamo ad in­
dustrializzazione avanzata come ·1à Gran Bretagna, la Francia, 
la Germania, si aggirava soltanto intorno al 2 per cento. 
Queste.tendenze non sono cambiate neppure negli ultimi 
anni.di recessione;.anzi dalla·rivoluzione dei prezzi in 
poi molti paesi a reddito intermedio hanno accelerato 'il 
loro sviluppo. 

Infatti, durante gli annir]O, mentre la retorica 
ufficiale sembrava indicare up,a crescente compattezza fra 
i paesi in via di sviluppo, in realtàabbiamo assistito ad 
una crescente divaricazione fra le nazioni a reddito medio 
ormai pronte al decollo e le nazioni' emarginate cosicchè 
da vari anni possiamo legittimamente parlare di un terzo 
mondo e di' un quarto mondo. 

In questo mio intervento non intendo occuparmi 
delle centinaia di milioni di esseri umani che costituisco­
no il quarto mondo e neppure dei problemi di giustizia urna -
na sollevati dalle differenze,fra ricchi e poveri che.esis­
te in tante nazioni del terzo mondo; voglio soltanto atti­
rare l'attenzione sul ritmo che ormai hanno assunto la mo­
dernizzazione e la industrializzazione e lo svil..;_ppo eco­
nomico e sociale di numerosi paesi a reddito medio e della 
sfidà economica che questi cambiamenti rivòlu.zzionari rap­
presentano per il mondo industrializzato. 

Le dime.nsi.oni di ques~a sfida s 0 no, indicate in 
numerose previsioni per il resto del secolo. Secondo alcune 
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di queste,nei prossimi decenni.;nei paesi a reddito medio, 
il tasso di crescita dovrebbe essere intorno al 5 e mezzo 
per cento, mentre quello nei paesi industrializzati sareb­
be solo del 2 - 2,5 per cerito. 

Molti dei paesi in via di decollo continuano a 
usare il vo,cabolario e la retorica terzo-J!londista perchè 
con questi sperano di continuare ad avere influenza fra le 
nazioni meno fortunate, .ma in realtà le elites di queste · •. 
nazioni si preoccupano sopratutto di aumentare la loro in­
fluenza e"conomica e politica su scala mondiale. 

varie sono le ragioni che hanno accelarato la mo­
dernizzazione di tanti popoli in via di sviluppo. L'enorme 
balzo nella diffusione della educazione ha creato le con­
dizioni sociali per la industrializzazione accelerata; le 
nuove elites politiche ed imprenditoriali forniscono i qua­
dri indispensabili. Però i fattori chiave che hanno fatto 
dell'industrializzazione accelerata una realtà sono l'ab­
bondanza di m'!no d'opera e la disponibilità di materie pri­
me. Il significato più profondo infatti della rivoluzione 
dei prezzi sta proprio in questo, nell'importanza che han­
no acquistato abbondant,i materie prime per quei popoli che 
hanno grosse riserve di mano d'opera. Perfino Robert Mc Na­
mara nel suo ultimo discorso ha detto che l'unico ostacolo 
ad un rapido sviluppo di tante nazioni può essere solo la 
scarsità di crediti; ma .l'abbondanza di crediti dovuta all' 
esistenza del mercato dell'eurodollaro è proprio una delle 
ragioni per cui le nazioni in via di sviluppo hanno potuto 
crescere cosi rapidamente e· sono ben pochi gli esperti che 
temono che la situazione possa cambiare negli ultimi due 
decenni di questo secolo. 

Ormai in numerose nazioni industrializzate s1 e 
.consapevoli che questo processo è irreversibile e che in 
questo processo è implicita una terribile sfida per interi 
settori industriali. Soltanto in Italia, forse per la nos­
tra abitudine ad avvolgare tutti i problemi meno graditi 
in una delicata ovatta di melliflue evasioni si continua ad 
ignorare la portata di questa sfida. Eppure l'Italia pro­
babilmente è una delle nazioni industrializzate meno capace 
di far fronte a tale sfida. 

Nel suo rapporto.intitolato "Nuove Strutture per 
la interdipendenza economica 1' • nel 197 5 • Richard Gardner 
faceva notare che si stava ora delineando un chiaro· contras­
to fra i paesi, che seguivano il modello giapponese e quelli 
con un chiaro primato dei consumi. Nei paesi che seguivano 
il modello giapponese ci sono fo~ti e sostenuti aumenti di 
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produttività, i salari sono rel.ativamente modesti e altret­
tanto modesti sono gli aumenti dei consumi interni, mentre 
negli altri gli aumenti di produttività sono sempre infe­
riori a quelli dei consumi, Taluni dei paesi a reddito me­
dio.si professano socialisti, altri capitalisti, tutti però 
riescono a dare prominenza al risparmio all'accumulazione 
e agli investimenti, 

L'ingresso di tanti paesi in via di sviluppo nel 
club delle nazioni industrializzate e prospere può benis­
simo ridare vitalità alla economia mondiale senza necessa­
riamente che ne beneficino tutti i paesi che nel passato 
hanno visto i propri destini legati alla congiuntura glo­
bale, Questo è proprio il grande pericolo che corre l'Italia, 
essere incapace di beneficiare di una forte ripresa perchè 
troppe delle sue risorse sono state spese per troppi anni 
nella ridistribuzione dei redditi, sprecate e poche o .punte 
sono. finite a creare la macchina produttiva adeguata ~ far 
fronte alla sfida di domani, 

Un chiaro monito di quali pericoli corria·mo ci 
viene dalla recente cla~fica di Business Week sulle impre­
se che l'anno scorso hanno registrato le maggiori perdite; 
al primo posto di quell~ classifica stava la Montedison, 

Una strategia adeguata al ciclo nuovo che si è 
inaugurato all'inizio di questo decennio non richiede neces­
.sariamente che ogni Compagnia anche importante come la Mon­
tedison sia ogni anno in attivo. Però non c'è. dubbio che, 
per una nazione come la nostra che abbia alti salari e costi 
di lavoro ancora piùalti e scarsità di materie prime, di­
venga cruciale una strategia a lunga scadenza che alla lun­
ga garantisca mercati redditizi, 

Spetterà agli esperti vagliare le alternative, 
però è essenziale che l'opinione pubblica diventi consape~ 
vole dei costi che comportano alternative sbagliate; e a·n­
cora più urgente è che ogni cittadino si renda conto che, 
per dirla con la frase ormai famosa di Milton Freedman, 
"nessun pasto è gratis". 

In questa epoca di crescenti scarsità, il futuro 
dell'Italia richiede prima di tutto una riscoperta della 
"economicità" come categoria mentale fondamentale del nos­
tro sapere e nella nostra esistenza collettiva ed indivi­
duale, 
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· In un mondo caratterizzato da sempre più intensi 
processi di internazionalizzazione e di socializzazione 
dell'economia e del lavoro ma altresì dominato dagli squi­
libri cumulativi dello sviluppo diseguale, le relazioni 
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tra paesi industrialmente sviluppati, quale che sia il loro 
ordinamento interno, e i paes·i non indùstrialmente svilup- · 
pati, che raggruppano la maggioranza del genere umano, co ~ 
stituiscono l'aspetto più controverso e più aèuto del pro­
blema della edificazione di un sistema economico e politico 
internazionale più equilibrato e più giusto • 

. Taluni osservatori hanno, recentemente, fatto ri:... 
levare che vi sono paesi del cosidetto terzo mondo, quali 
la Corea del Sud, l'Iran, l'India, il Brasile, l'Indonesia, 
i quali presentano tassi e ritmi di incremento del p.i.l. 
e del reddito pro capite tali da far presumere che essi sia­
no usciti .o stiano per uscire dal circolo vizioso del sotto~ 
sviluppo. 

A prescindere, però, dalla giustezza o meno dello 
uso dell'indicatore del reddito nazionale e pro capite per 
paesi che subiscono pesanti .drenaggi di risorse per la pre­
senza di preponderanti investimenti del capitalè 
multinazionale, noi preferiamo attenerci al giudizio del 
Prof. Wassily Leontiev, il quale, nel suo recente Rapporto 
all'Assemblea delle Nazioni Unite sottolinea il fatto che, 
se·la differenza nei tassi (e nelle strutture, bisognerebbe 
aggiungere) di sviluppo tra paesi sviluppati e paesi non · 
sviluppati, resterà limitata, nel caso migliore, ad uno, 
due punti, le distanze di partenza, i processi cumulativi,· 
i tassi di sviluppo demografico sono tali che, alle sogLie 
del 2000, i rapporti tra i due mondi non avranno fatto al­
cun sensibile pass6 avanti. 

Credo sia questa la sfida che sta di ·fronte a 
coloro cùi competerà nell'BO tirare le somme del secondo 
e di tracciare il programma del terzo decennio per lo svi­
luppo. 

. Ora, non è chi non veda quanto diverse e persi­
no asimmetriche siano, di fronte a questa sfida, le respon­
sabilità dei nostri due paesi, gli USA e l'Italia, tenuto 
anche conto dell'appartenenza dell'Italia alla CEE .• 

Per quanto riguarda gli USA, mi limiterò a ri­
chiamare le grandi speranze suscitate dagli impegni pro­
grammatici del Presidente Carter sul terreno del nuovo 
ordine e della cooperazione internazionale. Nessuno può· 
dimenticar.e 1 1 ispirazione uriiversalistica, egualitaria, 
democratica impressa dall'amministrazione Roosevelt ai 
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lavori preparatori della Conferenza di Bretton Woods, E se 
pure i risultati furono diversi e il sistema creato a Bretton· 
Woods non ebbe quel carattere o non lo ebbe pienamente, per 
la rqttura della alleanza democratica di guerra con i paesi 
socialisti, tuttavia quella ispirazione riemerge come un ter­
mine necessario di riferimento nel momento in cui il perico­
loso disordine in cui versano l'economia mondiale e il siste­
ma monetario, rende sempre più urgente porre mano alla 
edificazione di un nuovo sistema ·economico e monetario inter­
nazionale, cui possano concorrere da posizioni di uguaglian~ 
za e nel rispetto della sovranità di ciascuno, tutti gli 
stati della terra, quale che sia il loro grado di sviluppo 
e il loro ordinamento interno, 

Purtroppo, a questa urgenza non fanno riscontro 
nè volontà coerenti nè concreti risultati, Dopo le conclu­
sioni, prevalentemente.interlocutorie della Conferenza di 
Parigi, il dialogo nord-sud si aggira nel vicolo cieco delle 
riunioni promosse,al Palazzo di vetro , dal Segretariato 
delle Nazioni Unite, mentre non più felice esito sembrano 
aver ottenuto almeno finora i negoziati in sede UNCTAD quel­
li che si svolgono nell'ambito del Tokyo Round e, in tut­
t'altra sede,i riservati sondaggi del Comitato Brandt, Nessu­
no dei grandi temi in cui il dibattito si articola, dalla 
questione del fondo per le materie prime, al problema del 
debito accumulato dai p,v,s,, al trasferimento delle tecno­
logie, all'apertura dei mercati, ha trovato finora alcun 
principio di soddisfacente soluzione. 

Come riflesso di questa situazione, non soltanto 
sembrano prevalere tendenze protezionistiche e corporative 
e crescere le tensioni corrispondenti, ma, cosa ancora più 
grave, ciascuno dei grandi raggruppamenti politico-economici 
esistenti nel mondo sembra chiudersi nel proprio orizzonte 
in un tentativo di rafforzare la propria coesione interna, 
intesa però non come premessa ma come alternativa alla 
faticosa ricerca di un orizzonte, di un piano universali'sti~ 
co, entro le cui linee l'umanità intera possa convergere, al 
di là delle differenze ideologiche e di ordinamenti interni, 
e trovare le basi di una efficace cooperazione· nel reciproco 
rispetto e nel mutuo vantaggio, 

Nessuno stato, grande o piccolo, nessuna comuni­
tà di stati e di nazioni può sottrarsi alle proprie respon­
sabilità dinanzi a questo compito, così arduo,ma così de­
cisivo : tanto meno possono farlo le maggiòri potenze eco­
nomiche del mondo, siano esse capitaliste o socialiste, pur 
perseguendo ciascuna i propri legittimi fini storici e po­
litici entro la comunità internazionale, 
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Se le maggiori potenze del mondo, e gli Stati 
Uniti d'America sono una di queste, hanno particolari re­
sponsabilimnella promozione di un nuovo ordine economico 
internazionale, e a nessuno possono sfuggire le particola-
ri responsabilità che oggettivamente ricadono sugli USA 
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nel campo monetario o in quello.delle tariffe e del commer­
cio mondiale, neanche è possibile sottovalutare o·sottacere 
le responsabilità di grandi paesi industrialmente avanzati 
come è e resta, pur con i suoi drammatici problemi, l'Italia, 

L'Italia ha compiuto, in questi ultimi due anni, 
notevoli'sforzi per contenere i consumi interni, mettere 
.ordine nei propri conti esteri, ricostituire riserve ere.:. 
dibili,·attenuare il ritmo della inflazione. Avere.riacqui­
sito, a nostro parere solo parzialmente, fiducia nella pos­
sibilità di espandere le proprie esportazioni e di acquisire 
mercati nuovi, anche in aree del mondo lontane, è Ùn risul­
tato che non saremo noi a sottovalutare. Più critici noi·sia­
mo per quanto concerne il contributo che il nostro paese può 
e deve ~are alla edificazione di un nuovo ordine economico 
mondiale, Il fatto che siamo l'ultimo dèi paesi. industrializ­
zati nella graduatoria dell'aiuto. pubblico allo sviluppo o 
che debòle ed esitante è la nostra partecipazione al di­
battito sul fondo comune per le materie prime, sulla siste­
mazione del debito dei p,v,s., sulle agevolazioni commercia­
li, sul trasferimento delle tecnologie, o che infine così 
modesto è il nostro sforzo di cooperazione bilaterale e mul­
tilaterale con i paesi in via di sviluppo è solo il riflesso 
.di un elemento 11egativo più generale e più profondo. Esso 
consiste nèl ritardo che permane nell'assumere coscienza di 
due.dati fondamentali della realtà odierna del mondo e della 
Italia: il primo concerne l'intensità dei processi di inter­
nazionalizzazione e di integrazione,su scala mondiale, della 
economia, per cui le singole economie nazionali, anèhe quelle 
più chiuse, si trovano immerse nei flussi e nei riflussi 
dell'economia mondiale, la condizbnano e ne sono condiziona­
te; il secondo dato concerne la natura, eminentemente tra­
fformatrice di materie prime esterne, della nostra economia 
nazionale. 

Fatta salva l'immensa risorsa rappresentata dal 
patrimonio naturale e stori·co e dal suo prodotto più prezio­
so, l'intelligenza e la versatilità dei nostri lavoratori e 
tecnici, fatte salve le potenzialità ancora in parte inespres-
se del suolo, il nostro popolo, di quasi. 60 milioni di 
unità, dipende per la sua occupazione e il suo sviluppo, dalla 
introduzione di materie prime e dall'esportazione di manu­
fatti, di tecnologia, di servizi. Ciò significa che la vita 
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e lo sviluppo del nostro popolo dipendono, in un grado che 
forse non è stato appercepito appieno, dalla vita e dallo 
sviluppo del mondo, dal modo come si sviluppa l'economia 
mondiale· nel suo complesso, dalle forme che ·assume la no·-

stra partecipazione consapevole ai processi di internazio­
nalizzazione e all'edificazione di un più ordinato e sta­
bile sistema dell'economia mondiale, 

Credo che lo stesso possa dirsi per la Comunità 
Europea nel suo insieme: ma; nella Comunità, è l'Italia, 
·paese europeo ma immerso nel Mediterraneo e proteso verso 
l'Africa e il- vicino e lòntano Oriente, che più acutamente 
vive e d9vrebbe esprimere questa tensione di apertura eu­
ropea, mediterranea e mondiale, Tale è l'intreccio che io 
non credo che alcun problema italiano, a cominciare dalla 
riconversione e dalla riforma· dell'apparato produttivo, 
possa trovare soluzione adeguata, se gli obiettividella 
riforma_non discendono da una attenta ricognizione della 
situazione attuale e delle prospettive della economia mon­
diale e del ruolo che in esse noi vogliamo che l'Italia 
assuma • Llt tesi che 1 1 Italia potrà contare qualcosa _.nel l a 
Europa e nel mondo se metterà ordine nelle proprie condi­
zioni interne ammette il proprio paradosso: che, cioè, noi 
supereremo la crisi-interna-solo se sapremo individuare il. 

.ruolo nostro nell'ambito dei processi di unificazione eu­
ropea e di internazionalizzazione e integrazione dell'eco­
nomia mondiale, 

E' ai fini del superamento del ritardo nostro nel 
liberarci di ogni forma e suggestione di chiusura e di ·ri­
piegamento, che incontri come questo esprimono tutto il loro 
valore, Gli USA sono un grande paese capitalista e democra­
tico, il più potente paese capitalista in un epoca che per 
noi segna la crisi della formazione storica capitalistica, 
G. Amendola ce lo ha ricordato avant'ieri sulla prima pagi­
na de "L'Unità". Era già così, però, quando A, Gramsci guar­
dava, con. interesse profondo, dai carcere di Turi, sia ai · 
valori permanenti della democrazia americana sia ai potenti 
sviluppi del suò sistema produttivo agricolo e industriale, 
Ma c'è qualcosa che dovrebbe far convergere sia i difensori 
del capitalismo sia i fautori del socialismo:. l'idea che 
senza un comune sforzo di cooperazione per arrestare il riar 

. -
mo e per edificare un sistema economico e monetario mon-
diale più equilibrato e più giusto, la comunità internazio­
nale non resisterà alle scosse della crisi, del-disordine, 
della violenza, Prospettiva questa alla quale nessuno potreb­
be, ragionevolmente, coll·egare la. certezza o anche 'solo la 
speranza della propria vittoria, 
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I thank you very much, Mr, President, I will be 
quite brief, The comments I want to make really amount to 

3. 

a few footnotes an statements that were made this morning, 
particularly those of Mr, Harrington, Without in any way 
contesting the picture you have just presented of the need 
in the third world far a change, I would like to endorse my 
understanding of our chairman of this morning, Ambassador 
Ortona, in his rather conservative summing up at the end of 
the morning as to the radicality of any changes that we can 
expect in the international economie. arder as a result of 
the pressures from the third world, I think this is going· 
to be a very difficult and a very long process, Moral im­
pulses, far better or far worse, have never been a very 
compelling factor in national policy. We are here dealing 
with a situation in which governments are conservative 
where they see their interests involved, as are the prin­
cipal influential economie groups in their countries, I 
know this is true of the United States, and I am afraid 
the rhetoric of the third world which Mr, Harrington said 
this morning tends to get ahead of the real substance of 
their demands, nevertheless is quite damaging t.o the cause 
that it represents among the publics of the Western coun­
tries. 

I speak again with some feeling about the Ameri~ 
can public because my organization, the United Nations As­
sociation of the United States, has as one of its purposes 
keeping in touch with the public about things the UN is 
involved in, I sense very clearly that resentment and con­
cern that is partly due to the rhetoric of the third world 
and partly due to the. substance of what thèy propose·, 

But I refer back to this morning, to the term po­
litical will which was. used a number of times; I think we 
ought to reflect brieflY on what constitutes political will 
in a democratic society, Again speaking of my own country, 
the immediate economie .experience of important economie groups 
and their perception of their interest relative to the inte~ 
national econÒmic context play an extremely important role, 
With this in mind 1 and based on this conviction, my organi­
zation, about two years·ago, set up an Economie Policy. Cou!! 
.cil of some sixty business men and labor people in the Uni­
ted States to deal with the various issues that are compo­
nents of the int.ernational economie arder, the newly propo­
sed arder, With the idea of bringing them to the world in 
a sense, but also bringing the world to them, I think it is 
important that these people - very domestically-oriented by 
and large - understand what people aut in the third world 
conside.r believe and fight far, I think it is also important, 
however, that the third world have a little better under­
standing of .what the possibilities are in terms of the capa­
city and degree of movement in the industrialized world, 
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My thought was, just as an interesting side light 
here this afternoon, that I might sketch aut a couple of the 
conclusions that this group worked toward in its first report, 
which carne aut last June on three subjects, three component 
subjects of the broader question - trade, ·capita l formation 
and commodity management on an international scale, We ran 
into the problem that was discussed at some length this mo_!: 
ning - the strong protectionist instinct that we find most 
deeply in·labor but also to some extenn in the corporate 
field. It is obviously based on a very considerable concern 
about the rapidly exp.anding productive capacities of the 
third world that seem to outstrip the consuming capacities 
of that same third world, although obviously that depends 
a little on what you produce and what you buy. This reaction 
is based in part on the assumption that the situation we 
now face economically is essentially a temporary aberration 
of a much better status qua which with a certain amount of 
luck, we shall get back to some day. 

The approach we have pursued in dealing with this 
group is to show that we are more likely dealing with a struE 
tural change that has occurred in the international economie 
order, a change which is not going to go away and which w il l 
simply have to be accommodated to, I liked Mr. Harrington 1 s 
point this morning and I agree with it that if the industri!! 
lized West, with its drive and its imagination and its high­
ly developed sen~e of ~ggressive self interest, would really 
decide that it had to live with something like the new inte_!: 
national economie order it would make it pay, far better or 
for worse, In a sense we are tryingto convincepeople that 
they should go along with the new structure in the economie 
scene, and not fight it in the hope that somethi~is going 
to change to make it unecessary far us to change. 

One of the points that bothers the American produ­
cer is the awareness that the United States - and I suspect 
this holds through far Europe as well - i:s gradually chan­
ging from a producer of goods to a producer of services, 
Since the 1930's the swing has been steady and fairly con­
siderable; no one knows what this leads to in the end, but 
right now it leads to a lot of nervousness in the production 
sector, On the other hand I think most people in the United 
States don't realize the. extent to which, given the goods­
prouucing capacity of the United States today, the third. 
world has become a very good market for manufactured pro­
ducts, As I recall, we export to the ~hird world - by the 
usual definition, all types of third world countries - more 
manufactured goods than we export to West Eurc>pe, Japan and 
the countries that are usually thought of as industrialized 
including the communist block. And the increase in the rate 
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of growth of exports to.the third world is much greater 
than the rate of growth of exports to Europe, so that our 
future as an in.dustrial exporter lies more in the third 
:world than it does in our own world, in.the sense of north 
south relationship, 

Let me read just a line or two from the report 
we produced in June · on these thrée' issués t o give you a 
sense not only of what ritight b'e s'ome iinportant factors in 
the problem but also, perhaps more importantly, what peo­
ple of the sort that produced this report in a country 
such as ours have concluded at the first stage of their 
analysis of the problems that we are all discussing here 
today, In the trade section: "In looking at the future, 
some respécted analysts continue to hold to the view that 
the events that shook the global economy in the mid ·1970's 
were aberrations, Prudence, however, requires·that serious 
attention be given .to the views of a growing number of 
experts who are.not so sangu:lne, They argue that the glo­
bal economy experienced a period of structural change in 
the late 1960's and early 1970's and that a return to 
healthy rates of economie growth, lower inflation and hig!:!_ 
er employment in the industrialized countries will not be 
obtained without a range of new policies and institutions 
created jointly by industrialized and non~industrialized 
countries", While we have dane it rather generally I think 
the next phase- of the work of this grc:iup will home in on 
that particular point and develop it much more thoroughly, 
That is where the thrust of our approach to the industr,i~ 
lized economie societies has to lie 11 , In earlier times we 
saw key industrialized country ·economies as the engine far 
growth, Far .the balance of this century, we should per­
ceive the potential of the developing countries to contri 
bute to the growth of the devèloped countries and become­
and integra! part of that engine. We need to recognize.the 
growing importance of the less developed countries in the 
US trade picture, in manufactured goods, in agriculture 
and in services". I can go onwith it but there is no point. 
I think that there again the importance of the third world 
to us as distinct from our importance to the third world 
is something that simply ·has to be gotten across to the 
importance segments of our societies. 

Now on the question of commodities, I think the 
re was a consensus this morning that something like the 
common fund was a highly desirable development and our gQ 
vernment in fact - the US government - has supported it. 
But the government itself doesnotfind much support within 
the American corporate or labor body politic far that po­
licy, Our Council found that: 11 Significant price fluctua-
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tion nave adverse effects on both producers and consumers, 
resulting in periodic shortfalls, serious reduction in e!_ 
ports earnings, diséouragement of investment and undesi~ 
rable variations in employment. Therefore, while we beli~ 

·ve that unferrered trade works most efficiently for many 
commodities, nèw measures should be considered which could 

.have the effect of moderating fluctuations in the prices 
of selected internationally traded raw materials , and in 
that sense the term 11 selected 11 has to be seen as keyn. We 
do not however, endorse a common fund proposal for a mul-

.ti commodity buffer stock scheme financed_from a common 
source, whether or not such a scheme contains a develop­
ment assistance component. We appreciate the legitimate 
concerne of the LDCs to obtain fair prices for their com­
modity exports and to maintain export income during periods 
of re.duced demand for such exports. Our study indicates 
that theses objectives are difficult to achieve and that 
the common fund proposal is unlikely to prove workable 11 

That was, I say, a very strong and commonly held view in 
this group. 

Finally, very briefly, on the financial scene. 
The first focus was on a question which was discussed this 
morning, that of international debt and international debt 
relief. As you probably know, within the third world it­
self there is quite a bit of controversy as to_what should 
be done about debt. The countries who are concerned about 
their own credit rating - and those represent the more 
highly developed of the underdeveloped countries - are not 
at all anxious to have a debt relief -program pushed very 
hard be_ cause that does greà.t damage to credi t ratings. 
Countries that do not worry about credit ratings do not 
worry about doing damage to thern • Our Council stated in 
its report: 11 First a sharp disti'nction.should be made be~ 
ween the treatment of existing international debts, incur_ 
re d in the past, and ·policies rel·ated t o new borrowing and 
financial flows in the future. International loans already 
extended were rnade with the expectation that the borrower 
would repay on schedule. Any risk of non-repayment should 
reside with the lender, and proposals to provide relief to 
financial institutions frorn credit risk on existing loans 
are not appropriate. Also, proposals to provide morato­
riurns on interest payrnents and stretch-outs of amortiza­
tion schedules on existing official developrnent assistance 
loans are not desirable. _This would h ave very uneven irnpact 
among LDCs and raise questions about credit worthiness for 
future financial flows. · It is recognized; however, that debt 
extensions rnay prove necessary in individuai instances 
fora few hard-pressed borrowers". Well, that is a rather 
hard-nosed approached to the problem. It sounds like _a ba~ 
ker speaking, and I suppose to some extent it is. But I 
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think it is reflective of ,the views of people who in the 
end have agreat deal to say- in fact, probably the most 
to say - about how this kind of thing w.ill be handled, I 
felt a little·hit this morning as though we .were trans­
port.ed. to a rather unreal world by passionate staterrients 
of need, and that one had to keeping in mind problems 
that exist on the other side in the other world. Somehow, 
before ther:e is going to be any action, the two worlds 
have to be brought tog;ether. My organization sees itself 
in the role of trying to do that, as.does the organization 
which is the host · of this conf.erence; · This effort t ha t I 
mention in this one publication attempts to do just that. 
I would hope that during .the course of the afternoon we 
can talk not only about the needs of the third world but 
abo~t the real probabilities and possibilities in the de­
veloped world that in the last analysis matters so much 
for what we all can do. 
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Sono lieto ed onorato di dirigere questo dibatti 
. ' . -

to che si svolge fra personalità così prestigiose sul pia-
no accademico e politico e di'fronte ad un uditorio così 
qualificato. 

Altri lo avrà forse fatto nella giornata di ieri, 
ma anche a me compete, poichè il tema odierno ha al centro 
la Conferenza di Helsinki, ricordare che Firenze è stata 
fra le principali protagoniste dell'opera di valorizzazione 
dei risultati della Conferenza. Ricordo, fra l'altro, l'ap­
pello lanciato nel gennaio 19.77 dal Consiglio Comunale per 
condannare gli atti di repressione e per perorare la causa 
del pieno esercizio della libertà di espressione. Ricordo 
egualmente il colloquio indetto dalla Regione fra tutti i 
Presidenti regionali ed i sindaci italiani sull'Atto Fina­
le di Helsinki e l'impegno preso dal Consiglio Regionale 
Toscano di diffondere il testo integrale del documento,al 
fine di promuovere il dibattito intorno ai ·temi della de­
mocrazia, della libertà, della giustizia e'della conviven­
za dei popoli nella.pace e nella sicurezza: che è in SO-' 

stanza l'obbiettivo che si poneva la Conferenza per la Si 
curezza e, la Cooperazione in Europa. 

Nulla di meno potevamo attenderci da una cit:tà 
che è stata una delle culle della civiltà occidentale e. che 
ancora oggi è focolaio vivo e vitale della nostra cultura. 
E' quindi naturale che essa abbia per prima avvertito il 
senso ·e !'.importanza, per i destini stessi di questa ci­
ciltà e cultura, di una Conferenza di cui, con gli Stati. 
Uniti ed il Canada, sono stati protagonisti tutti i paesi 
d'Europa• 

Con questa breve premessa vi indico quale sarà 
l'ordine dei lavori, poichè ci sono alcune piccole varia­
zioni nel programma •. 

Le prime relazioni introduttive sul tema odierno 
che è quello: Italia e Stati Uniti e loro ruolo nella Con­
ferenza per la -Sicurezza e Cooperazione in Europa, saranno 
tenute dal Prof. Triska e dal Sen. Calamandrei. Dopo que­
sti due interventi darò la parola al Sen. Russo, il quale, 
àvendo degli impegni indifferibili a Roma, deve partire a!. 
la fine della mattinata. Per questo motivo ha chiesto di 
anticipare la sua relazione che doveva essere pronunciata 
nel pomeriggio. Dopo di loro, il programma seguirà 'il suo 
corso normale. 

Prima di.dar la parola ai vari oratori, permette 
temi qualche schematica considerazione che mi sembra possa 
valere èome premessa per la discussione che seguirà a tra-. 
vare più ampia ed autorevole elaborazione nel corso del di 
battito. 

../ .. 



Primo. Non è un mistero per nessuno che l'idea 
di una Conferenza paneuropea è partita da.Mosca fin dagli 
anni '50. Essa veniva concepita dai suoi promotori come 
un "affare" esclusivamente europeo, con'l'esclusione qui!!_ 
di'degli Stati Uniti e conseguentemente del Canada, Così 
impost"ata l'iniziativa apparve assolutamente inaccet'tabile 
per motivi che sono.anche troppo evidenti. La presenza d.!:_ 
gli Stati Uniti come fattore stabilizzante e riequilibra­
.tore del rapporto di forze divenne condizione irrinuncia.:. 
bile per l'attuazione di una iniziativa la quale, superata 
la fase più acuta della guerra fredda, appariva sotto cer­
ti aspetti interessante e carica di positivi sviluppi. 
Questo richiamo alle origini mi porta a formulare due ri­
flessioni. 

La prima è che un discorso sull'Europa, anche se 
non di carat,tere strettamente militare, non può prescindere 
dalla presenza degli Stati Uniti. E' una considerazione che 
non ha bisogno di spiegazioni, e che è condivisa oggi anche 
da forze politiche che. ieri non erano certo di questo avvi 
so. La presenza degli Stati Uniti è stata consacrata dalla 
Conferenza di Helsinki e credo che questo sia uno dei ri­
sultati che forse non viene messo sufficientemente in luce. 

L'altra riflessione ne è in parte un corollario. 
Se l'ipotesi di una esclusione degli Stati Uniti dal dia­
logo europeo è in definitiva inaccettabile, è egualmente 
contrario ai nostri interessi fondamentali che le sorti 'del 
nostro continente siano oggetto di. un dialogo esclusivo fra 
le due superpotenze. La 11 realpolitick" kissingeriana ha spe~ 
so tentato questa via (nel negoziato della CSCE colpiva il 
distacco con cui la delegazione americana seguiva i lavori, 
pur appoggiando quasi sempre, in ultima analisi, le istan-
ze occidentali; però senza un impegno in prima persona e 
talora con una certa insofferenza per la meticolosità del.-
le discussioni e per 1 1 eccessivo punt.iglio europeo nel met­
tere a punto i testi, quegli stessi che si sono poi rile­
vati soggetti a così diversa interpretazione ed applicazione). 
La nuova amministrazione americana dà invece l'impressione 
di tener maggior conto del fattore europeo e non possiamo 
non compiacercene, rilevando peraltro come ciò sia non so-
lo nell'interesse dell'Europa, ma anche in quello degli Sta 
ti Uniti. 

Secondo. L'Europa è uno. dei settori più delicati 
dell'attuale ordine internazionale. Ogni mutamento nello 
"status ·quo" in questo nostro continente avrebbe consegue!!_ 
ze incalcolabili, molto al di là delle crisi che coinvolgo 
no altri settori geografici. Come europei abbiamo dunque ll 
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non invidiabile privilegio di essere i custodi di. un ago. 
delicatissimo della bilancia mondiale. Non potendo per ora 
svolgere un ruolo determinante, possiamo però fungere da 
campanello d'allarme ed, al l 1 occorrenza, abbiamo. t-'.obbli­
go di "cercare di offrire il contributo, quale· che' ·s'la pos­
sibilé, per airunorbidire t a lune tensioni.· Non siamo:;.~ ripeto, 
in grado di risolvere, noi, i problemi essenziali,'.i;che 
coinvolgono le due superpotenze, ma ·n.;n possiamo·n~pp;_..re· 
rimanere del tutto passivi di fronte a sviluppi chii> diret­
tamente e indirettamente, ci toccano. Va aggiunto .che men­
tre noi stessi sottovalutiamo le nostre possibilità, al di 
fuori dell'Europa. il nostro ruplo - e mi riferiscò al ruqlo 
dell'Europa comunitaria - viene tenuto in conto, e non so­
lo sul piano strèttamente economico. 

Terzo. A questo punto cadrebbe appropriato un 
breve discorso sulla distensione. Mi riservo di toccare . 
l'argomento alla fine del dibattito per non sottrarre tem­
po agli oratori. Pér ora mi li~to ad osservare che la Co.!! 
ferenza di Heisinki rappresentò un notevole esercizio in 

.tema distensivo portando tale processo, sia.pure con infi­
niti contrasti e con una bù.;na dose di ambiguità, al suo 
massimo livello. Il primo agosto 1975, data della firma del 
l'Atto Finale, rappresentò il vertice della distensione. 
Se da allora, vari eventi hanno turbato l'atmosfera, a He!. 
sinki è rimasto il grande merito di avere creato un quadro 
politico e tecnico entro il quale alcuni aspetti dei rap­
porti est~ovest possono e debbono essere discussi; e di 
coinvolgere in questo confronto tutti i paesi europei, con­
ferendo alla molteplicità delle presenze nazionali un in­
dubbio peso morale. 

Ho l 1 onore di dare adesso la parola al Pt·of. Tris­
ka. Sarò breve nelle mie presentazioni perchè il tempo pur­
troppo stringe. Tengo tuttavia a sottolineare che Ì'oratore 
è venuto dagli Stati Uniti per onorarci della sua.presenza. 
E' per noi un piacere ascoltarlo per la sua competenza in 
materia'internazionale e.le sue larghe vedute. 

Come voi avete rilevato dal·programma, egli·è·mem 
bro della Facoltà di Scienze politiche dell'Università di 
Stanford, in California. E 1 uomo di ·profonda cultura che 
ha rivestito cariche di grande importal)-za. E' autore di nu­
merose. pubblicazioni fra le quali mi limiterà a segnalare 
"Soviet Foreign Policy", in quanto trattasi ora un opera 
fondamentale per chiunque è interessato ai problemi del 
mondo sovietico.· 

( ... ) 
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La ringrazio Prof. Triska per il suo interessa!! 
te intèrvento e 'soprattutto per il contributo che ci ha 
offerto al temà di. questo simposio. Nella sua analisi mi 
hanno colpito tre elementi: ' 

Il primo, da Lei mo-lto dettagliatamente descrit­
to, è l'allargamento dell 1àrea della responsabilità inter­
nazionale. E' chiaro che è un elemento essenziale ed-è un 
salto di qualità nella forma in cui i rapporti internazio­
nali sono in futuro. destinati a muoversi. Il secondo ele­
mento ne è un corollario, la conseguenza· moderatrice che 
deriverebbe da questo .allargamento di responsabilità, Si 
tratta di un concetto opinabile che va tuttavia ritenuto 
oltre che valutato e meditato. 

Infine prendo·nota della sua visione relativame!l 
te ottimistica sul futuro dei rapporti internazionali, che 
personalmente sono incline a condividire. 

Dò adesso la parola al Sen •. Franco Calamandrei, 
Vice presidente della Commissione Esteri del Senato. Il 
Sen. Calamandrei non hà bisogno di presentazione,. essendo 
frequenti i suoi interventi nelle sedi in cui si dibattono 
i problemi internazionali. Da parte mia aggiungerei un ri­
cordo personale e gradito, ai tempi in cui ci trovammo as­
·sieme a Londra., lui come giornalista ed io come primo se-

_gretario de quell'Ambasciata d'Italia. 

( ... ) 
' . 

Grazie Senatore. Abbiamo ascoltato con molto in­
teresse la sua esposizione. I punti da Lei sollevati sono 
molti. Mi sembra interessante soffermarmi su alcuni di essi. 
Il primo mi ha, in un certo sens.o, chiamato in causa e quindi 
è per ine doveroso rilevarlo. Sono perfettamente d'accordo 
con Lei sui limiti di Helsinki e sulla contestualità di tut­
te le disposizioni dell'Atto Finale. Questa contestualità 
fu specificamente voluta dall'Occidente per timore che al­
l'Est si tendesse a privilegiare alcune parti dell'Atto F_! 
nale rispetto ad altre a cui ·noi attribuivamo particolare 
importanza. Ma se il documento ha i suoi limiti nel senso 
che non gli si è voluto attribuire portata di strumento gi~ 
ridico, il suo significato morale è alt.issimo e ne fa un 
impegno che a mio giudizio è ancor più forte e vincolante 
che se ne fosse stata formalmente c'onsacrata la obbligato­
rietà giuridica. 

Lei. ha anche toccato il delicato argomento de.i 
diritti umani. Per il pubblico "orrei ricordare che il te­
ma dei diritti umani.è stato introdotto ai Preliminari di 
Helsinki e poi elaborato nel negoziato di Ginevra da noi, 
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europei • prima e ancor più che dagli americani. La tutela 
dei dir.itti umani ha il merito di aver conferito alla di-1 
stensione una nuova dimensione corrispondente alle coscie~ 
ti aspettative dell'umanità, Se noi, italiani, abbiamo.pa~ 
ticolarmente insistito sul tema dei contatti umani è per­
chè la nostra esperienza ci portava su questa linea, espe- · 
rienza che ha la sua manifestazione concreta nei rapporti 
fra Italia e Jugoslavia, sviluppatisi in senso distensivo 
in questo dopo-guerra, anche grazie ai contatti diretti dei 
popoli di questa e dell'altra sponda.dell' Adriatico, E 
non 'ci stancheremo mai di dire, anche a chi non ci vuole 
ascoltare, che il libero transito al di qua ed al di là 
delle frontiere non ha rappresentato in nessun momento un 
modo di interferirenegli affari interni dei rispettivi 
paesi, L'Accordo di Osimo, che è il frutto della recipro­
ca sagezza, è anche un punto di riferimento per l'esatta 
interpretazione dello spirito e del contenuto dell'Atto .Fi 
nale. 

Lei, Onorevole Senatore, ha anche accennato alla 
possibilità per noi europei di assumere un ruolo positivo 
nel processo di avvicinamento est-ovest, Sono d'accordo con 
Lei, nei limiti già da me indicati nel mio intervento in­
troduttivo, Anzi mi sembra che questo ruolo comincia ad e~ 
sere riconosciuto anche da altri, Leggevo con interesse 
quanto ha scritto recentemente l 111 Herald Tribune'' in un ar­
ticolo dedicato ai rapporti umani, ma il discorso può con­
siderarsi di carattere generale, "Avendo lanciato - dice 
l'organo di stampa. americano - quella che nel complesso è 
stata una utilissima crociata, che cosa Carter dovrebbe ades 
so fare per darvi una forma ed un orientamento più efficaci 
e produttivi? Prima di tutto e come elemento di fondamenta­
le importanza doverbbe realizzare un maggiore coordinamento. 
con l'Europa Occi'dentale": riconoscere, cioè,che gli euro­
pei, per ragioni geografiche, storiche, politiche ed eco­
nomiche, oltre che per ragioni sociali e culturali, sono 
spesso meglio in grado di interpretare gli interessi di tu:!?, 
te le parti in causa e di svolgere quindi un ruolo di ri­
flessione e di compromesso, 

·DÒ adesso la parola all' On, Russo • Presidente de,! 
la Commissione per gli Affari Esteri della Camera dei Depu­
tati. L'On, Russo è fra l'altro, un fedele della SIOI. Ha 
occupato posizioni di rilievo nel Partito Democrist.iano e 
nel Governo, Io tengo a ricordarlo come Sottosegretario agli 
Esteri, anche perchè a lui sono debitore della mia nomina 
di Ministro presso la nostra Ambasciata a Mosca nel 1962, 
un posto che mi ha offerto una esperienza preziosa per tut­
to il corso della mia successiva carriera, L1 0n, Russo, co­
me ho testè accennato, avrebbe dovuto prendere la parola 
nel pomeriggio ma impegni indifferibili lo richiamano a Roma, 
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(; .. ) 
Grazie Onorevole, Non voglio togliere al modera­

tore del dibattito pomeridiano il privilegio di commentare 
la Sua inter.essante relazione, · Per parte mia è . tuttavia do­
veroso rilevare come·:i problemi di un'area-cosi complessa 
e tormentata siano stati esam:inati con grande chiarezza e 
conseguenzialità, Vorrei poi concordare col suo appello a.f. 
finchè. l'Europa Comunitaria si· senta sempre più impegnata· 
in un settore cui ci lega d'obbligo e aggiungerei di senti­
mento la geografia, l'economia e gli interessi politici, 

A questo punto dovrei interrompere il-dibattito 
per dieci minuti per un "coffee bréack", Mi domando però se 
possiamo fare eccezione alla regola è pregare il cosi cor­
tese personale di_ vole"re servire. il caffè attorno a questo 
tavolo, in·modo di'ascoltare il Prof, Piere Hassner il qua­
le deve !asciarci non oltre le ore 13 per rientrar<iJ a Pari.:. 
gi., 

Vedo che non vi sono_obbiezioni e dò subito la 
parola al Prof, Hass~er, rinunciando anche ad una dettaglia­
ta presentazione data la notorietà dell'oratore, Terigo co­
munque a ricordare che Hassner è "maitre de recherche" alla 
Fondazione Nazionale di Scienze Politiche di Parigi, i~se­
gna alla John Hopkins ed è _autore di numerose. pubblicazioni 
su,problemi politici e delle "arms contro!", 

( ... ) 
Do adesso la parola al Ministro Ferraris, Egli_ 

·fu al mio fianco per gran parte del negoziato'di Ginevra, 
ma ancor prima è stato unq dei maggiori protagonisti della 
Conferenza délla Sicurezza e Cooperazione in Europa, face!! 
done parte firi dai Preliminari di Helsinki, Oggi Ferraris 
dirige al Ministero degli Esteri la Direzione Generale del 
Personale, ma si -occupa· tutt·ora attivamente dei problemi 
connessi con i rapporti est-ovest, 

( ... ) 
Ringrazio il Ministro Ferraris, Il suo contributo 

è come sempre interessante e stimolante_, 

Dò adesso la parola al Ministro Alessi, Anche Alessi 
fu mio collaboratore nel lungo negoziato di Ginevr~:~ ed a 
lui siamo debitori della soluzione di molti problemi connes­
si con l'enunciazione de:i punti relativi .alla Dichiarazione 
dei principi che fa parte del Primo cesto dell'Atto Finale 
di Helsinki, 

./ .. 
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Con l'intervento del Ministro Alessi che ci ha 
ricordato molti aspetti interessanti del negoziato di Hel 
sinki, si chiude questo nostro seminario per quanto con­
cerne il tema che era all'ordine del giorno, 

Per tirare le file di un discorso che è risulta 
to molto articolato, e per ciò stesso vario nelle valuta­
zioni dello sviluppo della vicenda internazio.nzale allà l~ 
ce di Helsinki, vorrei cercare di fissare alcuni punti fe~ 
mi che, a mio giudizio, caratterizzano quello che, giusta-· 
mente, è stato definito l'ambiguo processo della distensi,2_ 
ne e. che, dopo tutto, è stato al centro del nostro discorso 
di stamane, Ciò facendo tengo naturalmente conto degli e­
lementi che sono emersi dall'interessante dibattito. 

Vi-sono alcuni punti fermi sui quàl1 è difficile 
non concordare anche se in quest 1 aula ho senti.to talora 
soffiare un certo venticello di scetticismo, Non vi è oggi 
una alternativa alla distensione. In questo senso si è an­
che espresso recentemente il Ministro degli Esteri Forlani 
alle Nazioni Unite, formula ·che ovviamente non implica il 
riconoscimento che viviamo fra est ed ovest in uno stato 
·di perfetta comprensione· ed intesa, n è che possiamo dirci 
compiaciuti dello stato attuale di tali. rapporti. 

La verità è che. il processo distensivo impone 
alcune regole di giuoco che sono ben lunghe dall'essere ap­
plicate. Cercherò di riassumerle alla luce dell'esperienza 
e di quanto è stato anche menzionato nel nostro dibattito. 

l, - La distensione. è un processo a due sensi nel. 
senso che non è attuabile se una delle parti rispetta le 
regole e l'altra no. In circostanze siffatte la distensione 
potrebbe al limite divenire anche pericolosa producendo ef­
fetti inversi a.quelli che sono i suoi veri obbiettivi; 

2, - La distensione .è indi visibile. Non è le ci t o 
andare·d'accordo lungo la linea che separa l'Europa occiden­
tale da quella orientale, e farsi poi· la guerra a mille o 
due mila chilometri. Dico ciò anche se questo è in un certo 
senso avvenuto, ma i suoi effett.i sulla distensione sono 
necessariamente gravi e si deve essere preparati alle con­
seguenze che potrebbero derivarne, Chi finge di ignorare 
tali conseguenze lo fa per motivi puramente interessati 
sapendo di sostenere l'assurdo, 

3, - Non si può sperare che la distensione si ·,. 
sviluppi in modo positivo, faccia in sostanza progressi·, 
se, nel mentre la si proclama, si mantiene un affrontamento 
ideologico costante ed aggressi.vo: soprattuto aggressivo • 
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Che vi .siano ideologie diverse va da se, Nello stèsso con-
. cetto di distensione vi è il riconoscimento delle diffe­
renze ideologiche, l'Atto Finale di Helsinki parla di si­
stemi politici,economici e sociali divèrsi e· in questo 
quadro di diversità costruisce un sistema di rapporti nel 
campo della sicurezza, della cooperazione economica e dei 
contatti umani, culturali ed educativi: e questo al fine 
di creare i presupposti per una migliore conoscenza e com­
prensione fra popoli, Governi e individui, Ma - ed è. questo 
il punto - la competizione ideologica presuppone un.certo 
modo di esprimersi e d'i operare, 

4,- Siviene così al punto successivo che è 
quello della tolleranza, Tolleranza per la posizione del;.; 
l'altra parte, per i suoi interessi, per le tradizioni ed 
esigenze, Qui entra ih giuoco un fattore soggettivo sul 
quale le opinioni possono,· per forza di cose, differire, . 
Differiscono fra noi stessi, europei, fra i meno ed ipiù 
tolleranti, E la tolleranza non si misura al solo metro· 
mor'ale, ma anche, come ho detto, al metro di interessi pu!:_ 
chè legittimi e non contrastanti con un civile metodo di 
convivenza e con valori Q.i portata universale, ·E•.in que­
sto· contesto, per esempici,. ~he occorre tener conto ·al pa·r­
ticolare· approccio ~ala d:fst€lnsione chè può manifestarsi. 
in un paese come la Germania Federale per la quale il ral! 
porto est-ovest investe il rapporto fra le du'e membra di 
uno stesso corpo, anzi tre membra inclusa la città di. Ber­
lino, 

5, - Infine, ed è questo un fattore ·essenziale·,. 
. \ ' . 

la distensione non può limitarsi al settore politico, nu-
cleare, o economico, nè al livello· dei· soli .Governi, Essa 
deve investire il settore dei. diritti umani e coinvolgere 
il rapporto fra popoli e. fra individui. Concludo così ri­
tornando al punto di partenza che è quello che l'Atto Fi­
nale di Helsinki, uscito dalla laboriosa Conferenza per la 
Sicurezza e Cooperazione in Europa, ha gett.ato le basi di 
una·nuova dimensione alla distensione, che, fino ad oggi, 
nessuno,all 1 ovest co,me all'est, ha smentito e ·ripudiato, 

Ringrazio tutti gli intervenuti per l'ascolto, 

' '· 
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Più di Un anno è. trascorso dal primo convegno i!! 
ternazionale sui rapporti fra Italia e. USA tenutosi il 16 
marzo del '77 a Firenze. 

Si è trattato.di un breve periodo e, tuttavia, 
d.enso di avvenimenti volti· ad' incidere sul quadro interna­
zionale, che registra un dinamismo nuovo, situazioni di a­
pertura e iniziative di pace (si vedano gli sviluppi del 
"caso· Medio-Orientale), accanto al permanere di situazioni 
gra.;,i di crisi e di ostilità anche fra .gli Stati: in:sin­
tesi, si va sempre più verso un mondo policentrico, che· 
tende al superamento delle situazioni statiche e ancorate 
ai rapporti predominanti fra le superpotenze. 

Un mondo in cui la richiesta di uguaglianza che 
sale dai paesi meno sviluppati, insieme alla esigenza di 
scelte autonome e di cooperazione inte.rnazionale, che sale 
anche dai paesi industrializzati,· pongono l'esigenza di 
gu&rdare a questo __ quadro con spirito nuovo., ·di dialogo e 
di apertura. 

La stessa recentissima elezione. di Papa Giovanni 
Paolo II, riflette questa esigenza di apertura, di dialogo 
e di pace che sale dal mondo,· dalle sue diverse aree so­
ciali;· 

Se il- convegno dello scorso anno segnò 1 1 avvio 
da parte di politici, studiosi dei due paesi per una rifles 
sione più approfondita sul sistema dei rapporti che sono -
intercorsi tra Italia e USA fino ad oggi; il convegno odier: 

.no segna, mi-pare, uno sviluppo ulteriore di quel confron-. 
t o, di quella· "ricerc.a, sia per la tematica che investe -
_quella, appunto, riguardante l'ordine internazionale- e 
sia perchè., nel. frattempo, si sono avuti numerosi scambi e 
incontri fra studiosi parlamentari italiani e americani su 
tali temi. 

Anche recentemente, per iniziativa di istituzioni 
e università americane, autorèvoli esponenti del mondo cul­
turale,·politico ed economico italiano, hanno discusso con 
i loro colleghi americani della situazione italiana nel 
quadro dei suoi rapporti con 1 1 Europa_e nel più ampio con­
testo internazionale. 

Il valore di questo incontro, cui partecipano au­
torevoli studiosi, politologi, rappresentanti politici dei 
due paesi, risiede nel fatto che vi ·-è una precis'a volontà 
di ricerca reciproca, di conoscenza-dei dati delle rispetti 
ve situazioni, nella prospettiva di un rapporto di compren: 
sione, di solidarietà .e di, collaborazione _di tipo nuovo: ca 
pace cioè di tener conto della dinamica· internazionale nel­
quadro· dell 1_at1;uale -sistema di alleanze . ·. . . . . . 
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Da esso ci si attende, legittimamente, un auto­
revole, valido contributo allo sviluppo di quella politica_ 
di pace e di disarmo, di.cooperazione internazionale nella 
prospettiva di una riduzione bilanciatadelle forze mili­
tari che è anche la condizione per il superamento delle 
situazioni di crisi che toccano l'Europa impegnata in.un 

_processo-verso la ricerca di una propria identità storica, 
culturale ed economica, · 

L'Italia; ·che si trova dentro questo quadro sto­
rico, culturale, politico, militare, sta dando un maggiore 
contributo a· questi processi di sviluppo delle relazioni 
int"lrnazionali; non soltanto sul piano della iniziativa d_! 
pl.:,matica e della politica estera - le cui. linee sono sta­
te approvate,· fatto nuovo questo, da tutte ·1e. forze demo­
cratiche parlamentari .., ma anche sul piano interno; quello 
della difesa estrema della democr.azia contro gli 'attacchi 
eversivi, cul.minati nell'assassinio dell' On •. Moro e delia 
lotta contro antichi e recenti problemi irrisolti, di na­
tura eç~omica e sociale, 

L'unità e la solidarietà che si è realizzata nel 
paese e nel Parlamento fra le for.ze politiche, sociali e 
democratiche, che pure nella piena autonomia'e nel confroE. 
to politicq ed ideològico, che mai è venuto meno, hanno. 
saputo assumere un ruolo orientativo di grande importanza· 
e la risposta ferma e responsabile dei lavoratori, delle 
popolazioni, dei giovani ai centri del.terrorismo-e.del-
11eversione sono la testimonianza del livello di maturità 
democratica ormai raggiu'nto è garanzia che indietro non si 
torna. 

L'impegno sottoscritto dal governo e dalla stra­
grande 111aggioranza del parlamento per affrontare l'emer­
genza, non riguarda soltanto la lotta.contro il terrorismo 
e la violenza, ma investe anche problemi c~onici quali 
quelli del mezzogiorno, della occupazione, del risanamento, 
della finanza pubblica, della ristrutturazione delle attivi 
tà produtti've;· della casa, del l~voro, della scuola, del--
11ag·ricoltu'ra, della sanità, 

. . ' 

Questa unità di fondo del paese, che non annulla 
le diversit.à fra le forze demo.cratiche e la dialtilttica po­
litica,· è anche una condizione di stabilità-e di tenuta 
dello stesso quadro europeo, 

La, ci.ttà di. Firenze, i cùi legami di amicizia e 
di collaborazione. cultura-le· ed· economica con gli Stati Un_! 
ti si sqno fatti.sempre più stretti"- si pensi alle mani­
festazioniper il· Bicentenario ed alle iniziative artisti­
che, ·culturali. ed_ economiche· in corso con ·diverse istitu­
zioni americane- la-città di Firenze; di:cevo, guarda con 
estrema attenzione .a' ,questo' convegno per' 1 1' importanza dei 
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temi trattati e l'autorevolezza dei partecipanti, 

Firenze partecipa .con estremo interesse a questa 
iniziati va anche per un 1 al tra ragione: da essa può venire 
un impulso nuovo a sviluppare quelle iniziative da parte 
delle comunità regionali .e delle città, sul terreno d.ella · 
pace, del disarmo, della cooperazione, della libera eire!!_ 
!azione degli uomini e delle idee - indicata negli accordi 
di Helsinki ~ per un diverso e più solidale assetto inter­
nazionale, 

A questi temi Firenze è stata particolarmente 
sensibile, come è testimoniato non soltanto dalla sua ricca 

. tradizione di iniziative per il dialogo e 1 1 incontro fra i · 
popoli negli anni della guerra fredda, ma anche dalle più 
re.centi: voglio ricordare il convegno euro-arabo, l 1 .inco!!_ 
tro internazionale per la libertà inCile, il convegno del 
gennaio prossimo sul dissenso nei paesi dell'est eurqpeo, 

Con questi intenti e nella speranza che ulterio­
ri.momenti di riflessione sullo stato delle relazioni dei 
nostri due paesi possono svilupparsi a questi alt·i livel­
li nella nostra città, la quale è lieta di poter offrire. 
il proprio appoggio non soltanto organizzativo, porto il 
saluto miopersonale,e dell'Amministrazione comunale, e del 
la città stessa a questi vostri. lavori,.· 
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Queste pagine non costituiscono un esame comparativo 
delle posizioni prese formalmente dagli S. U. e d<ill 'Italia ci E_ 
ca gli aspetti teorici del "crisis management" e del disarmo. 
Tale esame, del resto, sarebbe lungo e poco conclusivo. Se pren 
diamo, ad esempio, il più importante o fra i recenti negoziati­
di disarmo - quello che condusse al TNP - sarebbe facile elenc~ 
re di volta in volta certi atteggiamenti, certe posizioni, cer­
te richi'este italiane, mettendone in luce i fondamenti ed i moti 
vi. ·Lo stesso si potrebbe fare per un negoziato tuttora in çor-­
so, come quello per la MBFR, o per qualsiasi altro negoziato. Ma 
si tratterebbe di un lavoro di scarso interesse generale, che 
non avrebbe, probabilmente, se non il valore di .una ricerca sto­
rica. Sostanzialmente, non vi sono del resto divergenze fra gli 
s.u. e l'Italia sui grandi fini che si vogliono.·raggiungere, in 
questo campo, alle N.U., a Ginevra, in altri nego"ziati.bilatera 
li o multilaterali. Con gli s.u. abbiamo approvato la massima­
parte delle.risoluzioni che sono state presentate in tali sedi: 
abbiamo proposto od accettato piani a lunga ed a breve scadenza; 
abbiamo fatto proposte per il disarmo completo, equilibrato e 
controllato, per la messa al bando delle ·armi più nocive e di ef 
fetto più indiscriminato, per la denuclearizzazione dello spazio 
e dell'atmosfera, per la limitazione delle esplosioni nucleari; 
con loro abbiamo esaminato varie misure di limitazione degli ar­
mamenti, sia nucleari che convenzionali. 

Si deve tener presente, al tempo stesso, che in nessuna 
materia, forse, come in quella del mantenimento della pace e del 
disarmo, ogni manifestazione pubblica dei governi è preceduta da 
consultazioni approfondite fra paesi amici ed alleati sulle pos~ 
zioni che, di volta in volta, è opportuno prendere. Ciò signifi­
ca che eventuali divergenze non traspaiono che in forma a-ttenua­
ta con la. conseguenza che. le dichiarazioni ufficiali dei vari 
paesi presentano parallelismi, molto più che drammatiche altern~ 
tive. Ciò è diventato vero quasi universalmente, specie da quan­
do ognuna detle due superpotenze ha attenuato la tendenza a fare 
del disarmo uno strumento di propaganda contro lo schieramento 
avversario. D'altra parte, gli obiettivi che ci si propongono 
nel campo del disarmo, sono, certo, di grandissima importanza, 
ma non possono essere raggiunti, allo stato attuale, che attra­
verso un quasi generale e convinto consenso. I governi, e le gran 
di organizzazioni mondiali, sanno, comunque, che le loro IJOSizio:: 
ni e le loro affermazioni avranno una ripercussione sull'opinione 
pubblica mondiale: e non possono non tenerne conto. Ciò avviene 
anche per le superpotenze, che pure, di volta in volta, appaiono 
frenate dalla neces-sità di non ignorare i reali equilibri mi li t~ 
ri. 

I - I partiti po~itici ita~iani ed i~ disarmo 

Un'indagine sulle rispettive posizioni degli S.U. e 
dell'Italia sui problemi det disarmo in questo dopoguerra non 
può prescindere dalla considerazione della situazione politica 
interna nei due paesi. Per quanto riguarda l'Italia, è super­
fluo ricordare che questi trent'anni hanno costituito, in so­
stanza, un periodo democristiano, in cui il partito di ispir~ 
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zione cattolica ha mantenuto, tra varie vicende, la posizione 
di partito di maggioranza relativa. Senza entrare in un esame 
approfondito di carattere storico, si può dire che, sui probl~ 
mi de.l disarmo, la D.C. ha tenuto un ·atteggiamento di costante 
favore, pur con quel realismo, che poteva essere suggerito dal 
le responsabilità di governo e che non è, del.resto, estraneo 
alle dottrine dei politici e dei teologi cattolici, generalmen 
te comprensivi della liceità, ed anzi della necessità, della­
difesa. Il par.tito ha poi dimostrato sempre una particolare 
sensibilità per le prese di posizione e per le iniziative del­
la Santa Sede in questo settore. 

Quanto agli altri partiti di massa, il partito comuni 
sta ha assunto costantemente un aperto atteggiamento in favore 
delle iniziative per il disarmo, e particolarmente di quelle 
per il disarmo nucleare. Ciò era conseguenza, in parte, delle 
dottrine che attribuiscono alla natura stessa d.ella società ca 
pitalistica la corsa agli armamenti e le crisi belliche e secO.!} 
do cui la semplice scomparsa della società capitalistica risol­
verebbe definitivamente i problemi della pace. Ma era anche un 
riflesso dell'atteggiamento dell'URSS, che si era, in una prima 
fase, fatta la antesignana della lotta contro le armi atomiche 
ed aveva svolto, in ogni occasione, un'intensa propaganda contro 
il cosiddetto imperialismo degli s.u .. Il partito comunista ita 
liano, come del resto gli altri partiti comunisti occidentali e 
non occidentali, si era senza dubbioreso conto delle possibili 
conseguenze del monopolio nucleare americano sugli sviluppi de_!:: 
la società internazionale, ed aveva provveduto, dal canto suo, 
a cercare di combatterle ed, al tempo stesso, di velarle o di 
attenuarle. 

Quanto al partito socialista, il disarmo generale e com 
pleto, legato alla teoria delle "spese improduttive", era stato­
sempre· un elemento preminente e qualificante delle sue dottrine. 
Il socialismo italiano, del resto, era erede della nostra tradi­
zione Umanitaria dell'Boa, tradizione che aveva valso al nostro 
paese l'unico suo premio Nobel per la pace. 

Queste stesse considerazioni, almeno per quanto riguar 
da il disarmo nucleare, valgono per il partito repubblicano, che 

·è stato, nel campo teorico, specialmente in questi ultimi anni, 
fra le formazioni politiche più attive nel settore del disarmo 
assumendo posizioni eclettiche e, talvolta, singolari. Analoghe 

.considerazioni si possono fare anche per altri partiti minori. 

Se lo schieramento politico italiano ha sempre dimostra 
to, in linea di principio, una preponderanza assoluta dei gruppi 
favorevoli alla realizzazione di misure di disarmo, è facile ri­
levare che le motivazioni, cui si ispiravano le varie forze noli 
tiche, erano, in realtà, assai distanti e non consentivano spes= 
so nè un'azione comune coerente, nè, tanto meno, l~assunzione di 
iniziative concrete di largo respiro. 

All'interno degli s·tessi parti ti - a cominciare da quel 
lo. democristiano - vi sono poi sempre stati gruppi - ad e.sempio­
quello che faceva capo a La Pira - che affrontavano i problemi 
della pace con ammirabile spirito evangelico, incuranti, tuttavia, 
qualche volta, dei dati concreti della realtà internazionale • 
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Non si deve dimenticare, inoltre, che, riel corso di que 
sti trent'anni, le forze politiche maggiori sono passate in Ita= 
liaattraverso tre tipi di schieramenti successivi, con diverse 
caratteristiche nel campo della politica interna ed estera e,per 
quanto riguarda quest'ultima,. in quello del disarmo: un primo 
schieramento, che vedeva contrapposto il partito democristiano, 
sia pure con vari alleati minori, ai partiti comunista e sociali 
sta, uniti dal patto di unità d'azione; un secondo schieramento~ 
che vedeva i democristiani ed i socialisti impegnati nell'espe­
rienza di centro-sinistra coi comunisti alla opposizione; ed in­
fine uno schieramento di terzo tipo, successivo alla constata­
zione della permanenza delle grandi alleanze in Europa ed alla 
conclusione della CSCE, schieramento basato su più larghe maggio 
ranze di vario orientamen.to teorico. -

E' facile rilevare che una situazione del primo tipo non 
consentiva al governo di .svolgere un'azione realistica nel campo 
del disarmo; e che i problemi del disarmo, in quel momento, erano 
destinati a riflettere, più ,che altro, le rispettive posi·zioni di 
politica interna. Nella seconda fase, l'indubbia vocazione socia­
lista per misure di disarmo è stata qualche volta resa difficile 
dal desiderio di raggiungere rapidamente successi visibili e dal 
pensiero che, essendo il disarmo, di per sè, cosa buona e deside­
rabile, era materia che non si prestava ad alcuna manovra nego­
ziale .• La terza fase ha coinciso, purtroppo, con un periodo di 
grave crisi economica e sociale, che ha molto diminuito le possi­
bilità di azione internazionale del nostro paese. 

Si può aggiungere che l'impostazione prevalentemente ideo 
logica data ai problemi del disarmo da parte socialista e comuni-­
sta, ma anche da altri partiti, ha impedito spesso, oltre al varo 
di iniziative concrete basate su di un largo consenso, un'imposta 
zione moderna dei problemi del disarmo, prendendo in esame tale -
fenomeno come un elemento del cosiddetto "controllo delle crisi" 
e cioè come un aspetto necessario, anche se laterale, di ogni ma~ 
giare negoziato distensivo. Nella seconda fase, era ovvio che il 
disarmo dovesse costituire un elemento importante nei programmi 
del centro-sinistra e che i democristiani, proprio in questo cam­
po, fossero disposti ad accedere senza troppa difficoltà alle te­
si dei loro alleati socialisti. Ciò spiega il fatto che, in tale 
periodo; l'azione svolta dall'Italia nel campo del disarmo- in 
tutti i settori - non può essere considerata trascurabile ed ha 
dato luogo a qualche iniziativa non priva di rilievo. Nella ter­
za fase .le difficoltà interne, derivanti fra l'altro·dall'adatta 
merito delle rispettive ideologie alla situazione internazionale~ 
non hanno consentito di giungere all'elaborazione di principi co 
muni, da tutti accolti: e ciò si è riflesso, naturalmente, anche 
sull'incisività e sull'efficacia della nostra azione internazio­
nale, in occasione, ad esempio, della "conferenza di revisione" 
del TNP o della sessione speciale dell'Assemblea delle N.U. sul 
disarmo. 

II - Le dottrine deU '"arms contro l" e la loro fortuna in Italia 

Queste brevissime indicazioni, che non vogliono nemme­
no essere uno schema storico - e tanto meno uno critico - poss~ 
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no. servire a spiegare il nostro atteggiamento nei confronti del 
problerna.del disarmo: e possono giustificare ed illuminare cer­
te divergenze, anche se di carattere minore, che possono essere 
rilevate con il pensiero prevalente negli s.u .. Vi è poi un'al­
tra considerazione: i problemi del disarmo sono un aspetto, in 
un certo senso tecnico, dei problemi del mantenimento della pace. 
Che si possa impedire una guerra, od una crisi, solo con misure 
preventive di disarmo è una tesi che ormai si riconosce semplici­
stica. Ma se l'affrontare il tema della pace, attraverso esclusi­
ve misure di disarmo, equivale a voler curare una malattia grave 
eliminandone solo i sintomi, non è rnèno vero che il disarmo do­
vrebbe essere la conseguenza logica di ogni passo verso la coope­
razione e verso la distensione 1nternazionale. Da questo punto 
di vista, il disarmo dovrebbe seguire attentamente, e consolidare 
ed approfondire, ogni risultato raggiunto nel campo della disten­
sione e riippresentarne.fedelmente la traduzione in termini concre 
ti. Vi sono poi considerazioni di carattere umanitario, .economico 
e perfino ecologico che possono indurre a cercare di collegare il 
mantenimento di certi livelli di sicurezza militare col minimo co 
sto economico ed umano. · -

Questo spiega che si sia passati da una prima fase, idea 
listica od utopistica, delle ·teorie del disarmo, che ha una sto-­
ria molto antica, ad una fase più moderna che .inserisce il disar­
mo nella sua vera cornice politica, come conseguenza di un fenorne 
no di distensione, e.che studia la sua attuazione in forme non "de 
stabilizzanti" per la società internazionale. E', questa, la fase­
in cui il disarmo è considerato una parte di quella disciplina che 
gli anglosassoni chiamano "arrns control". 

Le brevi osservazioni, che ho fatto sull'atteggiamento as­
sunto dai vari partiti italiani sui terni del disarmo e del control 
lo delle crisi in questo dopoguerra, possono spiegare perchè, nel:: 
la nostra penisola, gli studi sul "controllo delle armi", anche se 
non sono mancati, sono stati forse meno importanti e, sopratutto, 
meno efficaci che in altri paesi. L'opinione pubblica- e la stam­
pa - hanno. in generale ignorato pubblicazioni e convegni, che pure 
trattavano, fra l'altro, di temi di grande interesse pratico e di 
portata generale. 

III - Disarmo nucleare e disarmo convenzionale 

Limitandoci a mettere in luce solo i punti di maggior ri 
lievo nei confronti degli S.U., occorrerà ricordare che il primo­
problema nuovo, in materia di disarmo, che si è dovuto affrontare 
in questo dopoguerra, è stato quello della priorità da attribuire 
al disarmo nucleare od a quello convenzionale. 

La fine della seconda guerra mondiale forniva una occa­
sione rara per qualche passo concreto sulla via del disarmo. L'oE 
rore con cui le popolazioni ricordavano le tragiche esperienze a~ 
traverso cui erano passate, la necessità di far luogo ad una nuo­
va organizzazione internazionale, che collegasse una certa stabi­
lità con una qualche possibilità di graduali, successivi adatta­
menti, la stessa situazione ec;onomica, che imponeva di ·dedicare 
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il massimo delle risorse alla ricostruzione ed alla lotta contro 
la miseria, erano altrettanti elementi che, forse più che in al­
tri periodi post-bellici; sembravano permettere di compiere, in 
questo campo, progressi di grande rilievo. 

Non è il caso di esaminare, qui, perchè ciò non sia av­
venuto. Di fatto, le misure di disarmo prese, od imposte, nei 
trattati di pace, peccarono s6tto due punti di vista: innanzitu!_ 
to, esse furono in generale, pùnitive, limitate e discriminatorie; 
in altre parole, esse cercarono soltanto di mettere le potenze 
vinte (fra cui l'Italia) in condizioni di non poter costitùire per 
molto tempo un pericolo militare. Era tuttavia chiaro che tale c~ 
rattere discriminatorio non poteva essere mantenuto, nemmeno di 
fatto, per lungo tempo e che esso comportava un prezzo politico 
ben presto inaccettabile e, fra l'altro, inutile. In secondo luogo, 
le misure in parola furono concepite in maniera tradiz.ionale,·ed 
in forma comprensibile solo nella cornice di una guerra convenzio 
nale. A distanza di quasi trentacin<Jue anni, è singolare vedere­
quali siano state le massime preoccupazioni di allora, intese so­
pratutto ad impedire la costituzione di eserciti (o di flotte) di 
massa. Le stesse preoccupazioni, del resto, emersero,. nei confro!:!. 
ti della Germania, nel lungo negoziato per la costituzione della 
Comunità Europea di Difesa e, poco più tardi, nelle trattative 
per la modifica del Trattato di Bruxelles, da cui risultò la co­
stituzione dell'Agenzia Europea per il Controllo degli armamenti. 
r1a, se anche lentamente e quasi inconsciamente, il problema delle 
armi nucleari cominciava a delinearsi come un dato fondamentale 
della nuova società. 

Dal punto di vista americano, in quell'immediato dopo­
guerra, il mantenimento e'lo sviluppo delle armi atomiche pre­
sentavano elementi di indubbia utilità. Non era possibile, per 
una potenza democratica come gli S.U., mantenere sotto le armi, 
in regioni lontane, milioni di soldati solo per garantire un equi 
librio strategico in presenza delle imponenti forze armate sovie= 
tiche. Una smobilitazione rapida era una necessità di politica in­
terna americana ed era, anche, una misura indispensabile per avvia 
re la normalizzazione della produzione industriale e della vita e= 

.conomica del paese. L'arma atomica, di cui gli S.U. avevano in 
quel mo~ento, in pratica, il monopolio, era l'unica che potesse 
consentire, senza essenziali rischi militari, il ritiro rapido 
delle truppe americane dalla massima parte del globo. Da questo 
punto di vista, l'arma atomica era, oer gli s.u., il mezzo più 
economico per garantire la smobilitazione ed era quella che avreb 
be potuto essere messa a disposizione dell'Esecutivo col minimo­
di ripercussioni interne. 

Per queste ragioni gli s.u. non potevano essere favore­
voli al bando immediato e totale delle armi atomiche, bando che, 
in quel momento, avrebbe toccato, del resto, solo loro. Essi si 
rendevano indubbiamente conto che una simile posizione li espone 
va ad attacchi, non solo da parte sovietica, ma da parte dei lo= 
rb stessi alleati o della bro opinione pubblica. Per questo, es­
si cercarono di venire incontro, in parte, alle critiche, che po 
tevano essere loro rivolte, con varie iniziative e proposte; ad­
esempio, col piano Baruch. Allo stesso tempo, essi si dimostra­
rono favorevoli ad eventuali forme di disarmo convenzionale. 

Per quanto riguarda l'Italia, pur nella valutazione del 
le nostre gravissime ed immediate difficoltà interne, la posizi~ 
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ne era sostanzialmente inversa. Appariva infatti, evidente che 
l'esistenza di potenze atomiche.collocava in secondo piano le 
potenze tradizionali, nei cui ranghi l'Italia era stata annove­
rata. Solo un disarmo atomico completo, od una situazione in cui 
l'arma atomica fosse sostanzialmente neutralizzata (quella.che 
Mario Toscano definì, immaginandola già operante, come "l'equil.!:_ 
brio delle impotenze'.') potevano permettere all'Italia di ripren- · 
dere una posizione di rilievo nel consesso internazionale. Questo 
faceva sì che il disarmo nuéleare completo apparisse - pur nella 
sua utopistica ampiezza - un obiettivo additabile e perseguibile. 
In secondo piano vi era il problema di superare, eliminandole,le 
discriminazioni, che ci erano state imposte dal Trattato di Pace. 
Ciò sarebbe potuto avvenire o rendendole generali, e cioè·di ca­
rattere non discriminatorio, o revocandole nei nostri confronti. 

Il nostro ingresso nell'Alleanza Atlantica nel 1949 at­
tenÙò sostanzialmente queste differenzedi impostazione. Da un 
lato, esso costituì, di fatto, il superamento delle discrimina­
zioni, che ci erano state imposte dal Trattato di Pace: dall'al­
tro, esso mise in evidenza l'importanza del deterrente arilericano 

·anche per il mantenimento della càpacità difensiva dell'Alleanza. 
Queste constatazioni realistiche hanno pesato finora sul nostro 
atteggiamento concreto nel campo del disarmo. 

IV -L 'ingr>esso deU 'Italia alle N.U. e la nostr>a par>teeipazione al Comitato 
per> il disar>mo 

Due avvenimenti ulteriori offrirono,·da un punto di vi­
sta formale, l'occasione per una più attiva partecipazione ita­
liana alle discussioni sui problemi del disarmo. Si è trattato, 
innanzitutto, del nostro ingresso alle N.U. Esso costituiva un 
nuovo, importante passo nel reinserimento del nostro paese nella 
vita internazionale; ci toglieva dalla situazione equivoca in cui 
ci trovavamo con altri paesi sconfitti nella seconda guerra mon­
diale, e confermava,anche se non formalmente, la fine di molte di 
scriminazioni che derivavano dallo stesso Trattato di Pace. La no 
stra presenza a New York ci dava quindi titolo per una azione pill 
libera nel'campo.del disarmo, e nello stesso tempa ci imponeva di 
prendere posizione in occasione delle numerose iniziative che, in 
proposito, venivano presentate., da varie parti, all'Assemblea ed 
ai vari organi societari. 

Un secondo e più significativo passo, per l'Italia, fu 
costituito dalla partecipazione al Comitato ginevrino per il di­
sarmo. Questo organo negoziale, di cui noi facciamo parte da più 
di vent'anni, ha costituito un utile foro di scambi di idee e di 
preparazione di negoziati, alcuni dei quali di grande importanza. 
Vent'anni di lavoro in tale campo hanno permesso di raccogliere 
una larga messe di esperienze e di delineare, in tale campo, una 
"linea" italiana, che non ha mancato in qualche occasione .. di ar­
ditezza e che si .è venuta a collocare realisticamente, pur nel 
più sincero impegno per il disarmo, nel reale contesto politico, 
in cui progressi verso il disarmo appaiono effettivamente possi­
bili. 

.; .. 
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V- La Multilateral Force (MLF) 

Occorrerà .ricordare ora un episodio che oggi è in gran 
parte dimenticato, ma che costituisce uno sviluppo essenziale nel 
problema che stiàmo esaminando: quello della Multilateral Force 
(l1LF). A dire il vero, il negoziato per la MLF non fu un negozia­
to per il disarmo: alcuni, anzi, hanno sostenuto che esso mirasse 
addirittura ad una specie di proliferazione nucleare. Più esatta­
mente, si può ritenere, oggi, che esso tendesse, in campo occiden 
tale, ad una "ristrutturazione" del deterrente. Da parte al'lerica= 
na, comunque, l'iniziativa fu presa per rispondere ad un problema 
che si era posto, verso la fine degli anni '50, in seno all'Allean 
.za Atlantica, e che va·. sotto i l nome di "nuclear sharing". Ha non­
sembra affatto da escluder.e che, fra gli scopi che gli S. U. si pro 
ponevano, vi fosse anche quello di scoraggiare la proliferazione -
nucleare fra· i loro alleati, impegnandoli in un esercito coMplesso, 
anche se di scarso valore militare, e giungendo a coordinare l'uso 
dei detérrenti nucleari esistenti in seno all'Alleanza. 

Da parte italiana, l'esercizio fu preso in esame con inte 
resse non tanto per la soluzione offerta per il "nuclear sharing" 
(che rimane problema aperto per chiunque voglia aff.rontare il tema 
delle alleanze nel.l'era nucleare), quanto per la possibilità di at 
tenuare le discriminazioni di fatto esistenti, in seno all'Allean= 
za stessa, fra paesi nucleari e non nucleari: e, ancor più, in vi­
sta della creazione di una situazione.più equilibrata in Europa. 
Essa avrebbe dovuto favorire la costituzione di una comunità su ba 
si paritarie, permettendo successivamente un negoziato "ad armi pa 
ri" con l'Inghilterra nella prospettiva della sua adesione alla nuo 
va Comunità. Dal punto di vista dei problemi del disarmo, si rite-­
neva inoltre che l'accesso, sia pure limitato, ad un qualche control 
lo nucleare avrebbe costituito un "atout" non trascurabile in qual-­
siasi ulteriore negoziato, non essendo pensabile che si potesse poi 
rinunciarvi senza qualche contropartita. 

La proposta americana venne avanzata nel periodo in cui 
ebbero inizio, in Italia, contatti preliminari per la costituzio­
ne del centro-sinistra. I democristiani, che erano al governo, die 
dero subito l'impressione di non essere in grado di 'accoglierla -
ove i socialisti non fossero disposti ad avallarla: e, per un cer­
to tempo, l'accettazione dell'~~F sembrò uno degli elementi da cui 
si sarebbe potuto dedurre se i nostri socialisti fossero ormai di­
sposti ad accedere alla tesi della necessità dell'Alleanza Atlanti 
ca, nonchè all'impostazione generale della politica estera occiden 
tale. E' tuttavia evidente la difficoltà, in cui i socialisti si -
trovavano, di dare il loro assenso ad un'iniziativa estremamente 
tecnica, che poteva essere facilmente presentata come un'accetta­
zione incondizionata di principi, che il loro partito aveva sempre 
combattuto in passato. I socialisti perciò, tennero un atteggia­
mento di rinvio e di non impegno. Nel frattempo, le pressioni ame­
ricane a favore della MLF, anche di fronte alle perplessità euro­
pee, andarono attenuandosi: ed è facile capire, oggi, che ciò av­
venne in relazione alla scelta di Washington di negoziare diretta 
mente con l'URSS un primo schema di TNP. 
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VI- L'iniziativa itaZiana per una moratoria nucZeare 

L'insucc~sso del "nuclear sharing" e la conseguente im­
possibilità di accedere, in qualche modo, ad una indiretta "di­
gnità" nucleare,ripropose il problema di una nostra iniziativa 
per il rallentamento e per l'arresto della corsa alle armi nucle~ 
:r::i, anche con l'obiettivo di attenuare le posizioni di discrimin~ 
zione obie.ttiva in cui ci trovavamo. Da un punto di vista interno, 
ciò veniva incontro alle richieste socialiste ed alle. esigenze di 
larghi settori democristiani. Da un punto di vista militare, il 
rallentamento della corsa agli armamenti nucleari avrebbe potuto 
impedire il progressivo scadimento de.lle nostre posizioni. Per 
quanto concerneva il nostro maggiore alleato, gli s.u., una nostra 
iniziativa avrebbe dovuto essere sostanzialmente accetta, in' quan­
to avveniva in un momento in cui la superiorità atomica americana 
era indiscussa. Si sarebbe cosi potuto rallentare lo sforzo di Ho­
sca tendente al raggiungimento della parità delle forze nucleari 
con Washington. Da ultimo, la stessa Santa Sede - particolarmente 
nell'intervento di Paolo VI alle N.U. -aveva suggerito ed invoca­
to alcune misure di disarmo: e conveniva, al partito di maggioran­
za re!ativa, di non lasciarsi sopravanzare, in questo campo, da i­
niziative di oltre Tevere. 

Ciò spiega l'importanza che i problemi de'l disarmo ebbero 
nella nostra azione di politica estera, particolarmente nei primi 
anni del centro-sinistra. Si può aggiungere che l'ebbero anche per 
chè vennero in primo.piano problemi essenziali, da cui non potran= 
no non,·dipendere la struttura dell'Europa, il suo avvenire economi 
co, la sua capacità di azione politica. In nessun periodo recente­
i problemi connessi col disarmo ebbero tanta importanza concreta, 
ancor più che dal punto di vista militare, da quello industriale, 
tecnico e politico. 

Vi sono due modi di concepire il disarmo nucleare: un mo 
do, che si può chiamare "verticale", che consiste nella diminuzio 
ne o nella eliminazione degli arsenali nucleari esistenti, ed un­
modo, che si può chiamare."orizzontale", che consiste nell'imoedi 

·re che possa aumentare il numero degli stati nucleari. In reaità-; 
è facile rendersi conto che l'unico disarmo nucleare che conti e 
che sia realmente uri disarmo è il primo, anche se tocca interessi 
essenziali dalle massime potenze (almeno quali essi si configura­
vano con gli arsenali e nella situazione deg.li anni '60) ed anche 
se esso ha incontrato ed incontrerà difficoltà politiche di gran­
dissima portata. Il secondo tipo di disarmo, che è quello cui si 
ispira il TNP, ha dimostrato di non essere affatto un disarmo: e 
basta confrontare le cifre più attendibili circa la quantità e la 
potenza delle armi nucleari dal 1968 ad oggi per renderei conto 
dell'inefficacia, a questo riguardo, dell'azione intrapresa. Si 
può aggiungere che il TNP ha provato di non essere nemmeno idoneo 
ad impedire l'aumento del nunero delle potenze nucleari • 
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VII - Il disa:m~o nuclecu>e verticale ed orizzontale e l 'aaaesso della Cina al 
"a lub nua leare " 

Vi è stato un "turning point" di grandeimportanza e di 
cui, in generale, non ci si è accorti: quello della prima esplo­
sione nucleare cinese. Era teoricamente possibile, nei mesi pre­
cedenti quell'esplosione, che del resto era stata accuratamente 
prevista, immaginare un'azione congiunta americano-sovietica che 
convincesse Pechino a recedere dalla sua~ iniziativa •. Se tale azio 
ne fosse stata svolta - ed avesse avuto successo - si può essere-

. certi che nessun altro paese avrebbe più tentato di assurgere al­
lo "status ... nucleare. Per ragioni che si possono in gran parte 
comprendere, le due superpotenze non ritennero, in quel momento, 
di agire, congiuntamente o separatamente: pur rendendosi conto 
che ciò apriva la strada alla proliferazione delle armi nucleari. 
Era loro interesse, tuttavia, di mantenere, per quanto possibile, 
sotto controllo l'accesso alle armi atomiche. Proprio l'esr>losio­
ne nucleare cinese spinse le due massime pote·nze ad elaborare, 
fra di loro, ed a proporre ed a imporre, successivamente, il TNP. 

Nessuno di noi sa esattamente se la presenza di più po­
tenze nucleari, oltre le due superpotenze, aumenti, o diminuisca, 
le prospettive di stabilità della società internazionale. Proba·­
nilmente, il problema della "n+1 Country", cui aveva fin dall'ini 
zio degli anni '60 accennato Wohlst11tter, non può essere risolto­
in via astratta: e non può essere considerato una semplice que­
stione di probabilità matematiche. Verosimilmente, i risultati di 
pendono dal tipo di deterrente nucleare·, che. lo stato "n+1" desi:: 
dera darsi; dagli scopi che esso intende conseguire; dalla situa­
zione generale delle relazioni internazionali. Sarebbe difficile 
affermare, ad esempio, anche in base alle esperienze più recenti, 
che l'acquisizione di un deterrente nucleare da parte della Cina 
abbia avuto un effetto destabilizzante. 

Quello che tuttavia è certo è che non si può·immaginare 
che si possa ottenere una diminuzione delle.armi atomiche esisten 
ti, da parte delle due superpotenze, ·se non sotto una <ryualche pre~ 
sione e se non come effetto di un continuo negoziato. Altrimenti, 
ciascuna di esse sarà naturalmente indotta a raggiungere la "suf 
ficienza", e cioè quella quantità di armi nucleari capace di as:: 
sicurare in ogni caso una "retaliation" con una "insopportabile 
distruzione" del terri tor·io avversario. 

Da queste considerazioni nacque la proposta italiana di 
una moratoria nucleare, che l'allora Hinistro degli E.steri, Fan fa 
ni, propose nel 1965. Tale proposta collegava il disarmo vertica:: 
le, cui dava evidente priorità, col disarmo orizzontale. In secon 
do luogo, essa tendeva a rendere necessarie continue revisioni -
della situazione nucleare, dando ai paesi terzi, ed in particola­
re a quelli che e.rano teoricamente in grado di superare più facil 
mente la soglia nucleare, un crescente peso negoziale ai fini di­
persuadere le superpotenze a progressive misure di disarmo. La 
proposta italiana, come è noto, consisteva nell'offerta, da farsi 
da parte dei paesi terzi ed in particolare di çuelli più tecnica­
mente avanzati, di rinunziare per un certo numero di anni (ad e­
sempio, cinque) a compiere passi vero una eventuale nuclearizza­
zione, salvo a riacquistare la loro libertà d'azione.ove nel frat 
tempo i paesi nucleari non avessero provveduto a ridurre il loro­
arsenale atomico. 
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12. 

Unico prezzo che le superpotenze dovevano pagare per il 
mantenimento della non proliferazione era, di volta in volta, una 
diminuzione del loro ootenziale nucleare. Ciò avrebbe ,-,ortato ad 
un appiattimento progressivo degli armamenti atomici con effetti 
non trascurabili dal punto di vista militare, economico e ::?Oliti­
co. Credo che sia difficile immaginare una pro!_)osta più importan­
te e, forse, più ambiziosa, che, pur nella sua impostazione teori 
ca, non ometteva di tener conto delle effettive possibilità di u=­
na sua realizzazione. D'altra parte, è facile rendersi conto che 
essa garantiva, meglio del TNP, il disarmo, perchè si rivolgeva 
contemporaneamente, collegandoli, a quelli che, più o meno '_)ro­
priamente, sono stati definiti il disarmo orizzontale e quello 
verticale. Essa non comportava inoltre alcun rischio di prolifera 
zione, dato.che i partecipanti si impegnavano a non compiere pas 
si verso· la ''nuclearizzazione" durante la durata, sempre rinnova=­
bile, del trattato. 

La rinuncia unilaterale, a temoo indeterminato e senza 
contropartite, alla possibilità di un a~mamento nucleare, ha eli­
minato questa possibilità di pressione ed ha lasciato il disarmo 
verticale - quello più vero ed urgente - nelle sole mani delle p~ 
tenze direttamente interessate. 

Si poteva prevedere che le maggiori difficoltà nei con­
fronti del nostro·progetto sarebbero venute dall'URSS, che avreb­
be dovuto indirettamente rinunciare a raggiungere .la parità nuclea 
re con gli S.U .. In realtà, esse vennero, per quanto ci concerneva~ 
sopratutto dagli S.U., che preferirono la possibilità di non disc!:! 
tere con ter.zi stati del proprio armamento nucleare, al vantaggio 
che potevano ottenere dal fatto che la loro superiorità in campo 
atomico non sarebbe stata messa in discussione. D'altra parte,an­
che le potenze non nucleari, che avrebbero avuto interesse a uar­
tecipare all'accordo, o non compresero le !_)Ossibilità insiste .. nel 
la proposta italiana o cedettero senza resistere alle pressioni 
delle maggiori potenze. 

VIII - Il TNP 

La nostra azione per una "moratoria nucleare" non soltan 
to si scontrò contro la resistenza delle due superpotenze e con-­
tro l'azione che esse si affrettarono a svolgere presso gli altri 
paesi possi,bilmente interessati, ma indusse probabil~ente Washin~ 
ton e Mosca ad accelerare la presentazione di un progetto concor­
dato di TNP. Tale presentazione poneva evidentemente un termine 
alla nostra azione, che, per realizzarsi, aveva bisogno di un mi­
nimo di spazio fra le posizioni delle due superpotenze. Veniva co 
sì eliminata, e forse per sempre, la. possibilità di un'azione per 
il disarmo nucleare verticale: e tutti i riflettori venivano orien 
tati sul disarmo orizzontale, che veniva presentato come il perico 
lo più urgente e più grave. Ne derivava, per noi, la necessità di­
esaminare a quali condizioni esso potesse essere accettato senza 
pericoli nè per la nostra sicurezza militare, nè, sopratutto, .per 
la possibilità di sviluppo economico e politico nostro e dell'Eu­
ropa. Occorre appena ricordare che una corrente.di pensiero, che 
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trovò larga eco sulla stampa, insisteva perchè il progetto ameri 
cane-sovietico fosse accolto immediatamente e senza discussione-:­
L'importanza morale di una nostra rinuncia alle armi atomiche era 
tale, si diceva, che sarebbe stato assurdo chiedere alle superpo­
tenze delle contropartite, fosse pure nel campo del puro disarmo 
verticale. · 

Ad un esame approfondito del problema, parve invece che 
la rinuncia all'armamento nucleare dovesse essere accompagnata 
da garanzie in tre ordini di settori: 

1) in quello dello sviluppo economico ed industriale del paese, 
che non poteva trovarsi in condizioni di inferiorità di fron­
te ai paesi nucleari per quanto concerneva lo sviluppo pura­
mente pacifico di una delle principali fonti di energia del f~ 
turo. Ciò significava: · 

a) libero accesso, e ad eguali condizioni, al combustibile nu­
cleare ed alle possibilità di un suo ritrattamento; · 

b) partecipazione agli sviluppi tecnici che potevano derivare 
dalle esperienze militari, e possibilità di effettuazione, 
in condizioni di parità con altri, di esplosioni nucleari 
pacifiche, ove distinguibili da quelle militari; 

c) libera possibilità di impiego di motori nucleari. 

In altre parole bisognava che il paese .rimanesse, sotto 
il punto di vista industriale, indipendente e concorrenziale. Al 
trimenti, in un intero settore il cui peso doveva considerarsi -
crescente, avremmo finito coll'essere sostanzialmente dipendenti 
dall'estero, con conseguenze per la occupazione, per lo sviluppo 
e per la nostra presenza sui mercati terzi .. 

2) Il disarmo nucleare orizzontale dovèva essere accompagnato da 
un qualche impegno - b almeno da qualche promessa - di disar­
mo ve~cale delle potenze nucleari. Vi era, inoltre, un ~ 
blema di sicurezza, che si poneva, di fronte ad una eventuale 
minaccia atomica, per tutti i paesi che, aderendo al trattato, 
rinunciavano ad un armamento nucleare. Mentre quest'ultimo prQ 
blema rimaneva senza risoluzione - e nessuna formula presenta­
ta al riguardo sembra, del resto, adeguata - ciò non ~oteva non 
rafforzare le alleanze esistenti, che rimanevano la migliore 
garanzia, nella nuova istituzione della integrità dei singoli 
paesi interessati. Cosi un effetto prevedibile, ma probabilmen 
te non voluto da parte di molti fautori del TNP, del disarmo -
nucleare orizzontale fu quello di aumentare il valore dell'ap­
partenenza ad un'alleanza militare e l'importanza delle effet­
tive capacità di reazione nucleare dell'alleanza stessa. Na la 
conseguenza politica più importante è che ogni negoziato circa 
l'equilibrio strategico, circa ladistensione e circa il control 
lo degli armamenti atomici, viene cosi lasciato,. in pratica, ai 
le due superpotenze. I SALT, nelle loro varie edizioni, presen= 
ti e future, e la loro"gestione", rimangono nelle mani di esse 
e costituiscono il perno degli equilibri internazionali. Sulla 
sorte di .tali negoziati riposano, infatti, oggi, l'avvenire del 
la distensione e la nostra sicurezza. 
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3) Si dovevano salvaguardare. le esistenti strutture europee. L'a,.. 
desione al TNP non doveva mettere in forse quanto era stato co 
struito faticosamente nell'Europa occidentale, nè doveva impe= 
dire gli sviluppi verso·l'unificazione del nostro continente. 
Fra le costruzioni europee messe in pericolo, nella loro funzi!?_ 
nalità, dal TNP era l'Euratom, che ha costituito, senza dubbio, 
una delle strutture più importanti intellettualmente (anche se 
spesso molto meno efficaci del previsto) della costruzione eur!?_ 
pea. L'Euratom prevedeva che gli stati europei mettessero in C!?_ 
mune i rifornimenti, le ricerche e gli sviluppi relativi ad una 
delle più importanti e moderne fonti di energia: e nè gli per­
mettevano di costituire, specialmente nella situazione di scar­
sità energetica che si è andata verificando in questo periodo, 
uno degli elementi essenziali per l'unificazione del Continente. 
Il TNP toccava il meccanismo dell'Euratom sopratutto sotto due 
aspetti, ambedue essenziali: quello del rifornimento dei combu­
stibili nucleari e quello dei controlli sul loro impiego. La S!?_ 
luzione, che è. stata data a quest'ultimo problema ha richiesto, 
a sua volta, ·un lunghissimo negoziato fra l 'Euratom e l 'AIEA, 
che ha condizionato, in parte, i tempi stessi della ratifica del 
TNP. Comunque, se la struttura dell'Euratom non è stata smantel­
lata- e se non è stato cosi un colpo grave all'evoluzione poli­
tica dell'Europa Occidentale - ciò è stato dovuto all'azione che 
l'Italia svolse coi suoi "partners" europei non nucleari. 

Un secondo problema, di ànche maggiore importanza, per 
quanto riguarda l'Europa, fu rappresentato da quella che fu chiama­
ta, per brevità, la "clausola ·europea". Se si giungerà, ad un dato 
momento, ad un'Europa politicamente unificata, essa dovrà avere un 
suo deterrente nucleare, a meno che non si siano compiuti, nel fra! 
tempo, passi imprevedibili nel settore del disarmo. In ogni modo, 
si sarà in presenza dei due deterrenti francese e britannico, che 
dovranno essere unificati e che non potranno non costituire il nu­
cleo di una qualche "forza europea". Il. TNP non deve poter esclude 
re tale possibilità e non deve costringere l'Europa ad un nuovo ne 
.goziato, od a nuovi "pagamenti poli tic i" per realizzare un de terre_!! 
te europeo. Fra l'altro, la sola eventualità che la creazione di un 
deterrente europeo possa incontrare difficoltà da parte delle due 
superpotenze sarebbe già taleda rendere difficile- se non impossi 
bile - un minore sviluppo. -

Un chiarimento su questo punto è stato richiesto da parte 
italiana agli s.u., nella loro qualità di proponenti del testci del 
TNP. La risposta attenutane, anche se non pienamente soddisfacente, 
viene tuttavia incontro al~e nostre principali preoccppazioni. 

E' facile, comunque, vedere che, nella questione del TNP, 
l'Italia è venuta ad assumere, specialmente in Europa, una posizio 
ne particolare. Non interessate, direttamente od indirettamente, -
Francia e Gran Bretagna, in delicata posizione psicologiaala Ger­
mania,che, fra l'alt.ro, non aveva ancora sistemato i suoi rapporti 
con i nuovi vicini orientali, l'Italia era forse il paese che me­
glio poteva farsi interprete delle esigenze dei paesi industrializ 
zati, che non disponevano di armi atomiche e che avevano rinuncia= 
to a procurarsele accettando, in linea di principio, l'idea del 
TNP. Le difficoltà della nostra azione, che doveva tendere a fare 
inscrivere nel trattato le misure essenziali per la tutela dello 
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sviluppo economico e tecnico degli stati non nucleari, e sopratu! 
to a farvi irtscrivere norme idonee a non ostacolare <Jli sviluiJpi 
politici dell'Europa, derivavano dal fatto che, sul piano intern!! 
zionale, essa non era accompa<Jnata da alcun mezzo di pressione,se 
non da quello costituito dalla presentazione organica di richie­
ste minime·incontrovertibili. Al tempo stesso, era anche troppo 
facile ai proponenti del trattato, di valersi del loro presti<JiO 
internazionale per --convogliare, contro i governi, che offrivano 
una qualche resistenza alle loro richieste, opposizioni .di destra 
e di sinistra. In particolare era ad essi facile rispondere ad o­
gni minima, e certamente lecita, critica al testo primitivo del 
TNP, coll'accusa che si volesse conseguire un armamento nucleare, 
alla cui creazione i governi interessati non avevano ne~pur pens!! 
to e per cui non erano state neppure lontanamente predisposte le 
premesse. 

Ciò spiega i limiti dei risultati che furono raggiunti. 
Formalmente si può dire che il trattato ha tenuto conto, in un mo­
do o nell'altro, nel preambolo o nel testo, di tutte le esigenze 
fa t te valere da parte italiana: e ciò dovrebbe far pensare ch.e es­
se non erano infondate, se hanno potuto aver un qualche seguito 
per effetto della sola loro logica. Ma, a parte il disarmo vertic!! 
le, di cui non si è visto l'inizio e per cui non si è potuto otte­
nere un impegno formale nel corpo del Trattato, anche per ld svi­
luppo di un'industria atomica nei paesi non nucleari aderenti al 
Trattato si sono incontrate, subito dopo la sua entrata in vigore, 
difficoltà molto maggiori del previsto; e ciò a cominciare dai pr~ 
blemi dell'accesso ai combustibili nucleari. Quale sia la situazio 
ne attuale e quali siano oggi i problemi sul tappeto, a cosi breve 
distanza dalla ratifica del Trattato, può facilmente desumersi da 
un chiaro articolo di Achille Albonetti, pubblicato sul numero di 
ottobre della rivista "Affari Esteri". 

Un ultimo punto, cui si era r·ivolta l 'azione .italiana du 
rante i negoziati per il TNP, era quello di ottenere che il trat= 
tato fosse sottoposto a periodiche revisioni. La materia, che fo!: 
mava oggetto dell'accordo, era cosi nuova e toccava problemi tal­
menti differenti da quelli tradizionali, che la richiesta sembrava 
rientrare nell'interesse·di tutte le parti contraenti. Ha nella 
proposta italiana vi era forse anche la speranza di far cosi rivi­
vere, per quanto possibile, lo spirito del.la vecchia proposta di 

· "moratoria nucleare". Pur non essendo in grado di esercitare sulle 
superpotenze una pressione efficace, i paesi industrialmente più 
sviluppati potevano avere interesse, a regolari intervalli, di far 
fronte comune per ottenere dalle superpotenze una riduzione dei lo 
ro arsenali nucleari ed una politica ispirata a principi maggior-­
mente concorrenziali. L'esperienza fatta nel corso della nrirna con 
fèrenza di revisione non ha risposto affatto alle speranz~. Si è -
cominciato con una disputa semantica, se.condo la quale il termine 
"review", in inglese, non potrebbe in alcun modo essere accomunato 
a •Juello i tali ano di "revisione". Il gruppo dei paesi maggiormente 
industrializzati, del resto non facilmente riducibili agli stessi 
interessi, è stato facilmente spezzato. I paesi non industrializza 
ti sono stati senza fatica ricondotti al silenzio e non hanno· pre= 
so parte sostanziale ad una disputa, che, fra l'altro, non aveva 
per essi oggi diretto rilievo. Si è verificato cosi, in campo in­
ternazionale, quello che era accaduto in Italia al sorgere delle 
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signorie, quando i signori, con l'appoggio del popolo, avevano r! 
dotto al silenzio le borghesie comunali. Senza voler drammatizza­
re il fenomeno, non vi è dubbio cl:le anche la prossima confi·erenza 
di revisione non potrà essere sostanzialmente diversa dalla !Jrec~ 
dente, sia nella sia impostazione che nei suoi risultati. Forse 
l'elemento più importante potrebbe essere, in quel momento, il d~ 
linearsi di una politica nucleare della Cina, che potrebbe trova­
re appoggio in vari paesi del Terzo Hondo. Come è·noto, la Cina si 
è mantenuta finora estranea ad ogni iniziativa internazionale di 
disarmo: ma il suo mutato atteggiamento nei confr.onti del Comitato 
di Ginevra, dopo la sua riforma, decisa in seno alla recente Ses­
sione speciale dell'Assemblea delle Nazioni Unite, potrebbe prelu­
dere ad un' az.ione organica di Pechino che, a sua volta, potrebbe 
modificare sostanzialmente la cornice negoziale del disarmo, così 
come l'abbiamo conosci.uta sinora. 

IX - La CSCE e Z 'MBFR 

Gli ultimi sviluppi dei problemi del disarmo, che possono 
servire a mettere a confronto la nostra posizione con quella degli 
Stati Uniti e che sono prova di un'azione italiana coerente coi no 
stri ideali europei - sono stati quelli connessi alla CSCE e alla­
HBFR. Può forse destare qualche stupore il vedere qualificare la 
CSCE fra le trattative di disarmo. Ha, se si guarda alla CSCE, non 
quale essa è stata, ma quale essa fu inizialmente immaginata, non 
si deve dimenticare che essa venne proposta da parte sovietica co­
me un complesso di misure, che tendevano a fare dell'Europa, o di 
una parte di essa, una zona ad armamenti limitati. Che ciò avvenis 
se nel nostro Continente avrebbe potuto essere accettabile, se a-­
vesse corrisposto ad una analoga sistemazione di carattere più ge­
nerale. Se lo si fosse fatto solo per l'Europa, infatti, ciò avreb 
be ulterioremnte diminuito il peso politico del nostro Continente­
ed avrebbe sopratutto compromesso definitivamente la possibi·lità 
di giungere ad un'Europa unita, che sia, più che un'espressione am 
ministrativa, un centro di vitalità politica. -

Basta ora andare indietro ai primi progetti di C~E, che 
furono prospettati da Hosca, e sopratutto a quelli fatti avanzare 
da certi paesi satelliti, per rendersi conto che la conferenza do 
veva costituire, limitatamente all'Europa, il foro per imporre una 
serie di misure di,s.icurezza e di disarmo. Fu detto, e credo con 
acume, che la formula della Conferenz·a europea era piuttosto abile 
perchè racchiudeva, in una proposta semplice ed apparentemente at­
traente, tutti i principali scopi della politica sovietica·nel no­
stro Continente. In realtà, essa fu il risultato delle ripercussio 
ni, sull'elaborazione della strategia sovietica, di due fattori ai 
lora nuovi: la constatazione che gli Stati Uniti .avevano scelto ta 
strada della non-proliferazione nucleare; e l'atteggiamento indi­
pendente della Francia gollista, cui fu attribuito da Hosca un va­
lore molto diverso da quello reale. Il fallimento della MLF ed il 
disimpegno di Parigi dalla NATO diedero verosimilmente all'URSS 
l'impressione che vi fosse spazio per il successo di un'iniziativa 
sovietica, che tendeva sopratutto, apparentemente, alla stabilizza 
zione o alla cristallizzazione dell'Europa e che si proponeva, co= 
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me primo fine, il riconoscimento definitivo delle frontiere europee. 
Non c'è da stupirsi che l'iniziativa abbia preoccùpato gli Stati U­
niti, che dimostrarono di esservi contrari, ariche perchè essa, alme 
no nella sua forma òriginaria, li escludeva (anche se era chiaro -
che si trattava solo di Una prima posizione negoziale). L'iniziati­
va si presentava, in un certo senso, come anticipatrice del TNP, 
per quanto riguarda le nazioni.europee: e, comunque, andava strett~ 
mente collegata alle vicende di tale trattato, non potendosi imrnagi 
nare un qualche sistema di sicurezza europeo che non affronti anche, 
in qualche modo, il problema nucleare. 

L'azione svolta da parte italiana, nel periodo in cui furo 
no ministri degli Esteri l'On. Fanfani ed il Sen. Medici, fu intesa 
a chiarire ai sovietici che, non potendosi parlare di Europa in sen 
so geografico, ma dovendosene parlare in senso politico e militare~ 
non si poteva immaginare una conferenza europea, cui non fossero 
presenti gli Stati Uniti ed il Canada. Si doveva poi tener presente 
che la riunione di una conferenza non poteva, di per sè, costituire 
un fine politico. La conferenza doveva proporsi scopi di ,interesse 
generale ed equilibrati che dovevano essere precisati in anticipo. 
Poichè, poi, doveva·esserne evitato un insuccesso, che avrebbe avu 
to ripercussioni fortemente negative, se ne doveva prevedere una -
accurata preparazione. Tale preparazione doveva essere basata su 
di una serie di "soglie", che prevedessero dei passi di avvicina­
mento e di adattamento reciproci. In parole chiare (e fu un merito 
dell'On. Fanfani di aver illustrato questo punto con molta fermez­
za a Gromyko), sarebbe stato pericoloso prevedere una conferenza 
europea dedicata esclusivamente ed immediatamente ai problemi del-· 
la sicurezza •. Sarebbe stato invece opportuno prevedere che la Con­
ferenza fosse dedicata prevalentemente ai problemi della coopera­
zione. Il suo successo avrebbe consentito di procedere gradualmen­
te, con maggiori probabilità di successo, all'esame di altri proble 
mi anche di carattere militare. -

In particolare fu chiarito che, secondo l'opinione italia 
na, la Conferenza non si sarebbe potuta tenere se non dopo la con= 
elusione del TNP, che .avrebbe potuto cambiare sostanzialmente la 
situazione strategica mondiale e regionale, e se non dopo la siste 
mazione dei problemi tedeschi, che non potevano diventare oggetto­
della Conferenza stessa, anche perch.è essa non avrebbe avuto tito­
lo giuridico per risolverli. Infine, si doveva tener presente an­
che la situazione nel Hediterraneo, dove si stavano.addensando i 
prodromi di una crisi, che doveva poi dar luogo ai due conflitti 
del('67 e del '73). 

E' facile vedere che var·ie di queste posizioni italiane 
furono poi accolte: e, sostanzialmente, una delle più significati 
ve di esse, quella che voleva che la CS::E si trasformasse in una -

·conferenza sulla cooperazione europea. 

La crisi cecoslovacca interruppe sia l'iter del TNP che 
quello della CSE. In realtà, l'atmosfera creata dall'invasione di 
Praga non consentiva, nonostante la differente ooinione statuni­
tense, che non sembrava sufficientemente sensibiÌe alle esigenze 
ed alle. ripercussioni europee, di compiere·un atto che avrebbe 
avuto senso solo. in un'atmosfera di distensione. Una breve pausa 
d'attesa, come la firma del TNP, consentiva, in un certo' senso,· 
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di sottolineare all'Unione Sovietica i rischi di azioni unilatera 
li e di JJegoziare un nostro mutato atteggiamento contro un migli2: 
ramento della situazione a Praga o contro una qualche concessione 
in merito alla Conferenza europea. 

Assumendo il Ministero degli Es.teri, l'On. Ne nn i ritenne 
che, conformemente alle tesi del Partito Socialista, il TNP doves 
se essere firmato senza indugio e senza contropartite, indipende~ 
temente da condizioni o da sviluppi della situazione europea, che, 
per la verità, non sembravano molto probabili. Al tempo stesso e­
gli svolse un'azione di grande impegno perèhè l'idea di.una Confe­
renza europea fosse accettata dall'Alleanza atlantica. La sua azi~ 
ne non fu senza succes.s6: ma all" accettazione di principio della 
idea della Conferenza, che ebbe luogo formalmente solo dopo le di­
missioni dell'On. Nenni dalla carica di Ministro degli Esteri, se­
gui poi il lungo negoziato preparatorio, che tolse dall'ordine del 
giorno della Conferenza i temi della s.i:curezza, proposti inizial­
mente dai paesi orien.t.ali, lasciando solo all'esame, per tale aspe_!:· 
to, questioni di ordine paramilitare (le cosiddette "misure collat~ 
rali"). · -

Rimangono da dire due parole del negoziato per la HBFR, 
in corso ormai da anni a Vienna. 

Esso era stato proposto dall'Alleanza Atlantica a Reykja 
vik nel 1968: e, nelle intenzioni originarie; doveva consentire -
di disporre di un contraltare nei confronti dell'iniziativa rnosco 
vita per una Conferenza per la sicurezza. 11entre, da parte sovie::­
tica, si prospettava una conferenza, che in quel momento e in quel 
le forme nonera accolta dall'Alleanza, questa, a sua volta propo::­
neva.una riduzione degli effettivi convenzionali in Europa, ridu­
zione che Mosca non avrebbe certamente accettato. Ciò poteva, in 
ogni caso, permettere di avere, con Mosca, sulle questioni milita 
ri, un atteggiamento negoziale più equilibrato. La crisi cecoslo::­
vacca rese la MBFR meno attuale; e lo svuotamento del contenuto. 
militare della· Conferenza europea tolse sostanzialmente alla pro­
posta della MBFR le funzioni per cui era stata originariamente 
proposta. 

X- I SALT. Le N.U. ed il Comitato del disarmo 

L'entrata in vigore del TNP apriva la strada a trattati­
ve dirette fra le massime potenze nucleari sui "plafonds" degli 
armamenti strategici. Divenne, e rimane, ques·to, il problema es­
senziale per la sistemazione di una società nucleare bipolare,che 
presenterebbe senza dubbio rischi incommensurabili se vi fosse 
tensione fra le due massime potenze e se mancasse un dialogo,in­
teso a riflettere in termini militari la situazione di distensio­
ne raggiunta. L'Italia ha senza dubbio un interesse primario -
come tutti gli stati mondiali - a quello che si cUce. il "succes­
so" dei SALT: ossia al fatto che si tenga conto strettamente, in 
campo militare, delle possibilità che possono essere offerte dal 
la distensione in tutte le sue forme. Sarebbe tragico, fra l'al::­
tro, che una macchina militare dell'importanza di un deterrente 
nucleare, seguisse esclusivamente una logica sua e non fosse di 
volta in volta confrontato con la situazione politica attuale, o 
cui si vuol pervenire, nella prospettiva di ridurne costi e rischi • 
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A parte questo interesse di carattere generale, è eviden 
te che l'azione e l'attenzione italiane si devono concentrare sui 
le conseguenze che i SALT possono avere sulla sicurezza e sulla -
situazione europea. Inoltre, anche se più volte è stata affermata 
l'indipendenza delle trattative "SALT" da quelle per la NBFR, si 
tratta di una indipendenza formale, che d·eve essere particolarmen 
te seguita. In particolare, varie stipulazioni della .11BFR potreb= 
bero toccare l'Europa futura, sia nel senso di renderne meno pro­
babile o più difficile l'unificazione, sia,· sopratutto, nel senso 
di rendere comunque tale unione meno produttiva e meno significa­
tiva per gli europei e per il mondo. L'Europa deve rimanere una 
preoccupazione particolare per l'Italia, sia nella logica della 
politica estera svolta in questo dopoguerra, sia, sopratutto,· ne.!_ 
l'interesse dell'equilibrio mondiale. Agli Stati Uniti non dovreb 
be essere sgradito che questo aspetto della situazione internazio 
nale, cui talvolta essi sono sembrati, a prima vista e com~rensi= 
bilmente, meno attenti, sia loro qualche volta ricordato. 

Di tutti questi problemi, naturalmente, si dovrà parlare 
anche alle Nazioni Unite: ed è prevedibile che un'azione, più con 
creta che quella di questi ultimi anni, possa essere svolta dal -
Comitato del Disarmo, anche in seguito alla sua recente riforma 
strutturale. Non si può tuttavià pensare, anche in base a quanto 
si è visto nel corso della recente sessione speciale dell'Assemblea 
che, su materia di tanta delicatezza, e spesso di tanta complessi­
tà tecnica, si possa assistere a New York a qualcosa di più che ad 
un avallo di accordi sostanzialmente già raggiunti fra i maggiori 
interessati. In questo campo, una intensa collaborazione fra Stati 
Uniti ed Italia è certamente auspicabile e prevedibile. A parte i 
legami che esistono tra i nostri due paesi nel settore della sicu­
rezza, legami che sono stati ormai unanimamente accet.tati dalle lCia2 
giori formazioni poli ti che nazionali, i IJrinCi]?i, o, come si dice 
talvolta, la filosofia, cui l'Italia si è ispirata in:questo dopo-

.guerra in materia di disarmo, non si discostano da quelle che sono 
le tesi sostenute dai maggiori studiosi occidentali sul controllo 
degli armamenti. Il disarmo è necessario ed importante, ma esso 
non può non essere che la conseguenza di una azione ~olitica di di 
stensione equilibrata, che deve precederlo e che deve dar']li stabi 
lità e significato. Al raggiungimento di questa distensione deve -
rivolgersi prioritariamente l'attenzione degli studiosi e dei go­
verni. 

XI - Disarmo convenzionale e disarmo nucleare. Diversità delle loro caratte­
ristiche 

Alcune considerazioni finali. Nel giudicare dei progres­
si verso obiettivi di disarmo e nell'esaminare formule al riguardo, 
spesso noi non ci rendiamo conto che, nella nostra epoca, ci tro­
viamo di fronte a due tipi di disarmo con regole in gran parte di­
verse: il disarmo convenzionale ed il disarmo nucleare. Il disarmo 
convenzionale è quello che conosciamo da tempo e che si è andato 
applicando, con vario successo, alle armi convenzionali. Queste 
hanno una loro logica di impiego e seguono certe regole di "spira­
lizzazione" dei mezzi e dei conflitti, cui si riferiscono, logica­
mente, anche le norme tradizionali di disarmo. 

.; .. 
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Le armi nucleari hanno una diversa logica di svilu9po 
e di impiego: e richiedono quindi differenti regole di disarmo. 
Alcune regole convenzionali, cui eravamo tradizionalmente abitua 
ti, se applicate agli arsenali atomici, sarebbero inutili o inef 
ficaci od otterrebbero unicamente effetti di distorsione. -

Nell'epoca classica, la potenza militare era approssi­
mativamente proporzionale agli effettivi impiegati: e cioè al n~ 
mero di divisioni che le singole parti erano in grado di mettere 
in campo. L'equilibrio militare (e politico) veniva ottenuto so~ 
mando le proprie forze a quelle degli alleati, in modo che gli ei 
fettivi delle coalizioni avversarie potessero essere approssima­
tivamente pari. Limitando il numero degli effettivi ed il tipo e 
la quantità delle armi si otteneva che il paese disarmato (come 
la Germania dopo la prima guerra mondiale) non fosse in grado di 
compiere una azione bellica efficace almeno finchè risr>ettasse 

.le norme impostegli e finchè le alleanze esistenti non venisse~o 
modificate. 

Ora, non ha bisogno di essere dimostrato che nessuna li 
mitazione di effettivi avrebbe senso nel campo del disarmo nuclea 
re. Si deve aggiungere che, sempre nel caso dell'armamento nuclea 
re, la sua efficacia non è proporzionale nè al numero, nè alla po 
tenza esplosiva delle testate disponibili; nè allo stesso numero­
o alla qualità dei "lanciatori". Per quanto riguarda le testate 
nucleari, occorre poi fare una distinzione fra i·paesi che dispo!!_ 
gono unicamente di un deterrente proporzionato e quelli che dispo!!_ 
gono di una capacità nucleare globale. Nel primo caso è evidente 
che il deterrente dovrà essere, per definizione, limitato, anche 
se potrà variare in relazione ad una differente valutazione delle 
"proporzioni" necessarie. Nel secondo caso, raggiunto il limite 
di una distruzione insopportabile per l'avversario, non si comnren 
de .perchè si debbano continuare ad accumulare esplosivi, che, ov-­
viamente, non potrebbero avere che un rendimento ranidamente decre 
scente. Si ·può aggiungere che i deterrenti nucleari-, contrariamen= 
te a quanto accadeva cogli armamenti antichi, non si sommano arit­
meticamente: e qualche volta non si sommano affatto. Vari deterren 
ti proporzionati non equivalgono ad un deterrente nucleare globale, 
anche se la somma della loro·capacità esplosiva può essere teorica 
mente superiore a quella di quest'ultimo. -

Lo stesso vale per l'altro elemento essenziale degli ar­
mamenti strategici: i "lanciatori". Una volta assicuratane la so­
pravvivenza e la capacità di risposta, non sembra che vi sia inte­
resse ad aumentarne indefinitamente i1 numero. Vi sono, senza dub­
bio, difficoltà nel calcolare le probabilità di sopravvivenza dei 
singoli tipi di arma (terrestri, aerei.e marittimi): e si può am­
mettere che nel determinare il numero ottimale delle singole cate­
gorie si debba tener conto, al tempo stesso, di tutti i mezzi di 
cui può disporre l'avversario. Ma, anche qui, siamo di fronte ad 
utilità marginali rapidamente decrescenti. 

Ne consegue che la corsa agli armamenti nucleari dovreb 
be trovare, di volta in volta, un limite quasi automatico col ra~ 
giungimento di certe determinate "soglie". 

. . 
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Dal fatto che la potenza militare, in termini convenzio­
nali, è approssimativamente proporzionale agli effettivi militari 
ed alle armi di cui essi dispongono, consegue che si possa pensare 
a misure di disarmo variamente graduate, con riduzioni lineari -
o percentuali - delle forze in campo. 

L'esistenza di "soglie", nel campo dell'armamento atomi­
co, fa invece si che non sia realistico immag.inare riduzioni di t·a' 
le tipo. In effetti, ogni armamento nucleare deve rispondere ad un 
concetto strategico; altrimenti, esso rischia di essere inutile e, 
perfino, pericoloso. Se uno stato persegue Unicamente lo scopo de! 
la "santuarizzazione" dei suoi interessi, esso può pro::>ersi il con 
seguimento di un deterrente proporzionato. Ciò corrisponde a quan= 
to avveniva nel Medioevo quando .i vari potentati locali procedeva­
no alla costruzione. di castelli, che venivano considerati im,.,rendi 
bili o comunque tali da rendere eccessivi il costo ed i sacrifici­
che .la loro conquista avrebbe com;::>ortato. Si noterà che i vari de­
terrenti proporzionati non sono - e non devono essere affatto - e.-. 
quivalenti fra di loro: e che, pur creando situazioni di equilibrio, 
sono dettati di volta in volta da calcoli di versi. 

Se uno stato persegue, invece, lo scopo di assicurarsi u­
na capacità di azione nucleare globale, allora esso deve conseguire 
una "second strike capability", capace di infliggere ad un avversa­
rio "distruzioni insopportabili". E' facile vedere che non si può 
pensare realisticamente a far rientrare queste impostazioni, politi 
che e strategiche, nella cornice di eventuali riduzioni percentuali 
di armi di testate o di "lanciatori". · .. 
Tutt'al più. si potrebbe ipo·tizzare che uno stato sia disposto a mu­
tare i compiti strategici dei suoi armamenti ·e ad accettare, di con 
seguenza, una soglia inferiore per essi. 

Ne consegue che le massime potenze nucleari - come. è av­
venuto nei SAL.T - hanno per ora interesse a giungere ad accordi,non 
di disarmo, ma di pianificazione e di intenzioni, che avviino alla 
comprensione dei reciproci programmi ed evitino .reazioni disordina­
te od eccessive_. Ne consegue altresl che fissando, '_)er i vari tipi 
di "lanciatori", dei "plafonds" diseguali, non si intende attribui 
re alla .controparte una superiorità od una inferiorità. Al tempo -
stesso, si può notare che non è stato nemmeno tentato di fissare, 
ai paesi nucleari terzi, limitazioni numeriche sia per le testate 
che per i "lanciatori": nè è stata finora proposta una conferenza, 
fra tutti i paesi nucleari, per la limi_tazione degli arsenali esi­
stenti o per· la messa al bando di certi tipi di "lanciatori". Non 
si può escludere che ciò possa avvenire: ma verosimilmente solo 
quando le due superpotenze avranno raggiunto i limiti ottimali del 
loro armamento: in altre parole, dopo il SALT III e come conseguen 
za di esso. -

Raggi unto il limi te della "distruzione garantita" (assu­
red destruction), tutti gli sforzi devono essere concentrati, da 
un lato, sulla potenza delle singole testatej dall'altro, sull'e­
sattezza del lancio e sull'impossibil-ità d.i ir,tercettazione dei 
veicoli. Sono, questi, gli elementi che potrebbero avere maggior 
valore "destabilizzante" e cui dovrebbe esser rivolta l'attenzio­
ne in eventuali negoziati globali, che si può immaginare possano 
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aver luogo fra sette od otto anni, dopo· le elezioni presidenziali 
americane dell''84, e che dovrebbero tendere a dare un assetto più 
stabile alla società internazionale nucleare. Nel frattempo, le m~ 
sure, su cui le superpotenze intendono insistere, sono evidentemeg 
te le misure di disarmo orizzontale, quali risultano sopratutto 
dal TNP, anche se forme di disarmo così drastiche e non accompagn~ 
te nemmeno da garanzie di sicurezza, non possono non preoccupare 
per le loro possibili conseguenze in un periodo meno breve. 

Occorre aggiungere una parola sulle misure di disarmo 
territoriale. Un elemento, che aveva avuto sempre un'importanza 
essenziale, durante il. periodo.classico, era quello geo<Jrafico. Le 
forze in campo, che abbiamo visto aritmeticamente addizionabili ed 
aprossimamente proporzionali alle .risorse umane impiegate, dovevano 
trovare applicazione in un teatro militare determinato. Ciò dava ... 
un valore essenziale al territorio'.' Una delle misure di disarmo 
tradizionali, a questo riguardo, era la neutralizzazione, che lim~ 
tava o escludeva la possibilità di impiego militare di una determ~ 
nata superficie (Basta ricordare i casi della Sviz_zera e del Bel.,­
gio). Questa possibilità di escludere da un conflitto una parte del 
territorio .è stata proposta più volte anche in relazione alla eveg 
tualità di un conflitto nucleare, sopratutto nel senso di evitare 
che la zona.interessata possa essere coinvolta, anche passivamente, 
in una guerra atomica. La creazione di zone denuclearizzate è stata 
così propugnata spesso e per varie regioni, talvolta per interi cog 
tinenti o subcontinenti. Le zone denuclearizzate sarebbero, del re­
sto, la traduzione, in termini più moderni delle zone neutralizzate. 
A parte gliaspetti giuridici, che probabilmente le fanno più simi­
li alle zone demilitarizzate, non vi è dubbio, tuttavia, che le zo­
ne denuclearizzate potrebbero essere efficaci ove si potesse assicu 
rare che. le zone stesse non saranno. oggetto di una qualsiasi forma­
di pressione da parte delle potenze nucleari. Nella situazione at­
tuale, in cui non è stato possibile., non solo mettere in funzione, 
ma nemmeno immaginare un meccanismo adeguato di garanzie contro una 
eventuale minaccia nucleare, si può pensare che le zone denucleariz 
zate costituirebbero zone equivalenti a quelle ove vivevano le popo 
lazioni medioevali al di fuori delle città e dei castelli. La prote= 
zione nucleare dà, in un certo senso, oggi, lo stesso tipo di prote­
zione che veniva offerto, nel Medio Evo, dalla possibilità di vive­
re in città o in borghi protetti da difese murali. Non era certo 
impossibile vivere in piena campagna al di fuori da esse: ma si era 
esposti a subire di volta in volta i sorprusi che gruppi di armati 
ritenessero di infliggere: e questo spiega che, fino all'epoca mo­
derna, la vita civile è fiorita solo in centri militarmente protet­
ti. 

La svalutazione del fattore geografico nell'era atomica 
rende poi le zone denuclearizzate molto meno interessanti e frut:... 
tuose di quanto non fossero,in passato, le zone demilitarizzate o 
neutralizzate. Si tratta, comunque di un tema di grande interesse, 
che merita un esame critico approfondito. 

./ .. 
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XII - La diminuzione del rischio di guerra nucleare 

Senza farsi illusioni sulla possibilità di giungere ad 
un disarmo nucleare verticale, cui non si vede come le superpoten 
ze potrebbero essere indotte, __ si __ può _dire, molto brevemente, che-:­
una maggior sicurezza, nella s.ocietà nucleare, può essere ottenuta 
applicando misure che, in parte, non hanno nemmeno un diretto rap­
porto cogli armamenti atomici. 

Ne indico alcune, in parte già esplorate, in parte mer!_ 
tevoli di più attento studio, in parte degne di essere oggetto di 
apposite intese internazionali: 

1) rinuncia alla miniaturizzazione delle armi nucleari. La minia­
turizzazione delle armi è il naturale_ effetto del progresso tec 
nico. E' stata tuttavia una importante decisione·americana de-­
gli anni '60 quella di non far luogo' ad una indiscriminata mi­
niaturizzazione, in merito alla quale gli s.u. si trovavano in 
condizioni di indubbio vantaggio rispetto all'URSS. Ciò ha co­
stituito una netta svolta nella politica militare americana ed 
ha diminuito notevolmente i rischi di un ricorso accidentale al 
l'arma atomica; -

2) diminuzione dei centri che possono disporre od effettuare il 
lancio delle armi nucleari. Questo problema è diverso da quello 
della riduzione. del numero delle testate nucleari. Indipendente 
mente dal numero di esse, è infatti importante, anche al fine -
di diminuire il rischio di un impiego accidentale delle armi 
atomiche, ridurre al minimo il numero dei centri che ne possono 
effettivamente dispor~e. Se si ritiene che la disseminazione n~ 
cleare costituisce un rischio, anche per l'aumento delle testa­
te disponibili che essa comporta, non;vi è dubbio che molto ma9: 
gior rischio esiste, almeno secondo il calcolo delle probabili­
tà, per l'esistenza, in seno alle forze delle stesse superpote,!! 
ze, di più centri in grado di procedere ad operazioni nucleari; 

3) controllo,- e possibilmente soppressione, delle crisi locali. 
L'insorgere di crisi locali può eliminare ogni posSbilità di 
dialogo fra le superpotenze, portando ad una "escalation" poli­
tica, che potrebbe facilmen·te rimbalzare dal piano convenziona­
le a quello nucleare. Anche se i recenti avvenimenti nel Corno 
d 'Africa hanno provato che le superpotenze non sono insensibili 
a tali rischi, si tratta di un problema che merita di essere e­
splorato. Le soluzioni di esso, cui si ouò pensare, sono l'impe 
gno delle superpotenze di astenersi dall'intervenire nelle cri= 
si locali; o all'inverso, un loro impegno congiunto, di inter­
vento previo accordo sugli obiettivi da conseguire. Non vi è 
dubbio, tuttavia, che sviluppi del genere non sono pensabili,se 
non dopo un periodo relativamente lungo di calma internazionale. 
Non sarebbe infatti immaginabile, ad esempio, che vi si possa 
giungere mentre la crisi in Hedio Oriente non ha trovato soluzio 
ne; nè si potrebbe in ogni caso prescindere da una qualche forma 
di approvazione delle N.U.; 

4) individuazione congiunta dei fattori, che potrebbero "destabi­
lizzare" la situazione .a-ttuale al fine di esaminare la possibili 
tà di limitarne l'impiego. Quanto è accaduto recentemente, ad e= 

./ .. 
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sempio, per i "cruise missiles", potrebbe e dovrebbe verificaE, 
si per altri tipi di armamenti e di "lanciatori" allo studio; 
e potrebbe trovare applicazione anche in caso di scoperta di 
armi non nucleari con speciali possibilità di penetrazione o 
con speciali capacità di intercettazione; · 

5) accordi ier evitare incidenti spaziali. Ogni deterrente nucle! 
re globa e ~ ormai generalmente accompagnato da una serie di 
componenti spaziali, che garantiscono la possibilità di un te!!! 
pestivo scoprimento di un eventuale attacco e permettono di e­
sercitare un continuo ed efficace controllo sugli armamenti av 
versar!; Queste componenti spaziali sostituiscono, in maniera­
permanente e fin dal tempo di pace, quell'apparato esplorativo 
che, in altri tempi, all'inizio dei conflitti, veniva costitui 
to dai reggimenti di cavalleria leggera o di cacciatori. Inci­
denti, che toccassero que.sta speciale parte di un "deterrente", 
parte che ne costituisce !"'involucro sensibile", sarebbero mo!_ 
to più pericolosi, oggi, che gli incidenti di frontiera dell'e­
poca classica, anche perchè, nel caso di un interve.nto nuclea­
re, vengono a mancare tutti quei preavvisi (mobilitazione, am­
massamento delle truppe, loro dislocazione) che permettevano in 
passato di meglio valutare le intenzioni dell'avversario e dav~ 
no comunque un certo tempo a manovre politiche dell'ultima ora. 
Questo "involucro spaziale" còstituisce oggi una delle parti 
più delicate della struttura internazionale: e non si può sott2 
lineare abbastanza la necessità che esso, nel caso di ogni po­
tenza globale, venga attentamente rispettato. 

Nella facile previsione che, nell'epoca attuale, il di­
sarmo nucleare verticale non possa essere attuato e che convenga 
attendersi soltanto l'indicazione di pianificazioni reciproche del 
le superpotenze: e nell'evidente difficoltà di raggiungere intese­
di contenuto equilibrato sull'impiego delle armi atomiche (basti 
ricordare la proposta sovietica di·rinuncia al "primo uso" di tali 
armi); quelle che ho elencato, mi sembrano alcune fra le misure 
che potrebbero essere studiate o consolidate, per rendere meno pr2 
babile il ricorso effettivo alle armi atomiche. Le misure indicate, 
riguardano, .in prima linea, le massime potenze, e solo col loro 
consenso possono essere attuate. Ma non possono essere indifferenti 
a tutti noi.per l'interesse che abbiamo ad una maggiore stabilità 
e ad una minore pericolosità della situazione internazionale. 

Val la pena di rilevare - "en uassant " - la scarsa atten 
zione che l'opinione pubblica, in general~, e le stesse superpoten-­
ze, in particolare, dimostrano per i vari deterrenti proporzionati. 
Vi è, al riguardo, un'indifferenza pari a quella delle grandi isti­
tuzioni maìoevali per la costruzione dei castelli. Nessuna iniziati 
va, effettiva o formale, è stata presa per il loro controllo o per­
la loro limitazione: nella consapevolezza, senza dubbio, dei proble 
mi politici che tale controllo comporterebbe e nella certezza che -
tali tipi di deterrenti devono trovare un limite automatiéo nella 
loro "proporzione". 

Vi è tuttavia un principio fondamentale che meriterebbe 
di essere riaffermato. Uno dei risultati più significati raggiunti 
dal diritto della guerra nell'epoca classica fu senza dubbio il 
consenso generale circa il concetto che la guerra poteva essere fat 
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ta esclusivamente da soldati contro soldati. Lo stato di guerra 
abilitava certi individtù - muniti di. certi contrassegni - a com· 
piere, per conto dello stato cui appartenevano, ed in determina= 
te circostanze, certe opere di morte e di distr-uzione nei confron 
ti di altre persone.ed obiettivi con caratteristiche militari, e= 
sentandoli da ogni responsabilità al riguardo;·rn linea di massi­
ma, tutti gli obiettivi civili erano esclusi: e il violarli cost!_ 
tuiva un crimine, che vari condottieri di paesi vinti hanno rego 
larmente espiato. In un conflitto nucleare moderno, questa distin 

· zione, che costituiva una delle conquiste del diritto internazio= 
nale_ e che aveva trovato conferma nelle stipulazioni pattizie del 
secolo che ci· ha preceduto, è in gran parte scomparsa, o risulta 
almeno attenuata, se non al_tro perchè la si ritiene in pratica 
inattuabile. Cosi nei vari testi di strategia o di-"arms contro!", 
si parla di possibili azioni alternative "contro le armi" o "con"" 
tro le città". Senza farsi illusioni sull'efficacia di norme a­
stratte, forse non sarebbe inutile ricordare e ribadire che l'uni­
ca strategia che si può ritenere ammissibile, nella sua tragica ne 
cessità, anche oggi, è quella contro le armi: e che le distruzioni 
non connesse strettamente con tale obiettivo rimangono un illecito 
punibile secondo il diritto internazionale. Ciò varrebbe forse a 

. confermare, pur nelle mutate circostanze, l'esistenza delle stesse 
limitazioni per le armi convenzionali, per le quali si constata,. 
oggi, una minore sensibilità rispet.to a quelli che erano le rea zio 
ni tradizionali. Si tratta di principi fondamentali: e sarebbe gr'ii 
ve che, proprio oggi, quando forse sono più necessari che_ ma-i, fos 
sero dimenticati in nome di uno sterile realismo. · 

- . ·~~ . 
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Nel Rapporto della Banca Mondiale (agosto 1978) 
sullo sviluppo'nel mondo, Robert"Mc Namara scrive che, n.2 
nostante gli sviluppi degli ultimi 25 anni, circa 800 mi­
lioni.di esseri umani restano relegati nella "povertà as­
soluta 11 (malnutrizione • analfabetismo • malattia • 'miseria • 
mortalità infantile elevata, speranza di vita ridotta), 
incompatibile cori la dignità umana:, e chè tale povertà 
assoluta diventerà inaccettabile alla· fine del secoio, da 
to l'accrescimento de01ografico dei Paesi.in via di sviluQ 
.Po, ormai inevitabile (3 1 5 miliardi nel 2000 contro 2 1 1 
miliardi nel 197 5). 

Da questa constatazione emergono i 2 obiettivi insepa­
rabili dello sviluppo: 

1) accelerare la crescita economica, e 

2) ridurre la povertà, 

Il compito è urgente perchè l' interdipendenza dell'eco­
nomia internazionale si.accentuerà sempre più ed è estr~ 
mamente delicato perchè occorrerà procedere a·manipolare 
la struttura degli scambi, 

"Non sarà un compito facile - dice Mc Namara -. 
Tuttavia, trascurare.la razionalizzazione del quadro ·econ.2 
mico non potrà, in definitiva, che essere pregiudizièvole 
a tutti", 

Ciò che hanno fatto sinora i Paesi industrializzati con­
siste: 

1) nell' .aver' aumentato di moltissimo le esportazioni nei 
Paesi del Terzo Mondo; 

2) nell'aver. effettuato prestiti a questi Paesi; 

3) nell' importare materie prime e manufatti, con dete­
rioramento, peraltro, dei termini di scambio contro 
prodotti industriali, 

In sostanza - per esprimerci con le parole del 
Rapporto - "gli orientamenti economici ed il clima della 
crescita nei Paesi industrializzati (quelli ad economia 
centralizzata sono abbastanza irrilevanti ·a questo propo-. 
sito) determinano òra rigidamente le prospettive di prcigres · 
so di numerosi Paesi in via di sviluppo, fenomeno - questo 
- che si ripercuote sulle strategie che essi possono mette 
re in opera con successo", 

Siamo al concetto di DIPENDENZA che converrà ul­
teriormente analizzare, 

.Questo nostro sistema internazionale, uscito dal 
2° conflitto mondiale e dal processo d{.decolonizzazione, 
è basato sulla filosofia del liberismo negli scambi com­
merciali e negli investimenti di capitale, 

./ .. 



Ma. per funzionare_corre.ttamente, esso dovrebbe 
basarsi. su ·un pre~ùppòsto fondamept'ale: l'ùguaglianza soo.. 
stanziale, e non solo formale, dei protagonisti. In C;iSO 

contrario, i ricchi divimtano più ricchi e i poveri più 
poveri, Questo.a.prescit:idere dallo scarso rispetto per i 
principi ·lil;>er'isti che si. concreta nelle barriere protet­
tive a carie~ dei manufatti (prodotti industriali) espor­
tati dal .Terzo Mondo • E, d.el resto • il mercato internazi_2 
nale ~è libero (V. RIO), perchè esso non implica il li 
bero movimento di lavar~, capitale, merci e servizi in tui 
te le direzioni, 

Quanto sopra porta progressivamente alla Lotta 
del Terzo Mondo per un nuovo ordine internazionale,· Ban­
dung ( 19 55) • la prima UNCTAD ( 1964) • la Carta di Algeri 
(1967) 1 la dichiarazione dell 1 0PEC e· la Carta dei Diritti 
e Doveri economici degli Stati (1974), la Conferenza Nord­
Sud (197 5) - dove gli USA tentano di limitare il dibatti­
to al solo probÌema del •petrolio - sono le principali ta.2 
pe di questa ribellione, 

- La teoria degli assetti sistemici vede, alla base di o­
gni assetto, 3 elementi: 

a) sicurezza, 
b) soddisfazione di interessi, e 
c) flessibilità di rapporti, 

Dove ciò manchi, si creano le spinte per un mut~ 
mento.di sistema, 

Non è però chiaro dove la lotta potrebbe condur­
re. Vi sono due filosofie: alcuni. Stati in via di sviluppo 
vorrebbero liberarsi della logica implacabile dell'ordine 
esistente e puntar:e.tutto sull'agricoltura e·sulla soddis­
fazione dei bisogni essenziali,. riscoprendo valori ormai 
perduti, Molti al:tri, però, ·si contentano di miglioramenti 
all'o status gua,· contribuendo cosi alla legittimazione del 
vecchio ordine • che sembra diventare più ·equo, .E 1 il caso • 
ad esempio, dei "Paesi di Lomé", almeno secondo certe·in­
·terpretazioni, 

Eppure, come emerge chiaramente da~ Progetto RIO 
del Club di Roma, "Marginal changes will not be sufficient, 
What is required are fundamental institutional reforms, ba­
sed upon a recognition of a .co'mmon interest and mutual con 
cern 1 in an ill.creasingly interdependent world, What is re: 
quired is a new internat.:i.onal arder in which all benefit 
from change", · 

Il Rapporto del Club di Roma afferma anche che 
la domanda di ·un'nuovo ordine··internazionale non è. che· 
n la naturale evo·luzione de l'l'a filosofia. già accettata sul 

.--,, 
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piano nazionale". E significativamente aggiunge che 11 many 
in the RIO group ,believe that this equitable social order 
(che è il fine pro,clamato dello sviluppo inteso ill senso 
globale) could best be described as humanistic socialism 
since it would aim at equalizing opportunities within and 
among nations and, be. foJlnded·on universal human values" 
(p • 63') •.· •.... · .... ,., •· 

'~ } ,. ; ! '.;: .. . . ' 
Per tornare al punto ·centrale, la dottrina ha 

elaborato ùna. d·istiniione fra 'dipendenza dall'esterno e 
dipendenza come processo di incorporazione di paesi debo­
li nel sistema .capitalistico globale. Mentre nèl primo 
caso, lo stato è visto unitariamente come entità omoge­

.nea interagente con lt"ambiente internazionale, nel secon­
do esso si annulla come unità analit.ièa utilizzabile per 
dar posto, behavioristicamente, ·ad un si;,tema più concre-

·to di classi e di gruppi "interni" particolari che inter!. 
giscono con il capitale internazionale. Da un punto di 
vista di scienza empirica, ciò appare essere un indubbio 
passo in avanti .• 

Oltre. a questa tendenza verso lÌoperazionalizza­
zione dei concetti e contro la loro reificazione, si è fat 
ta strada nelle relazioni internazionali la Linkage Theory 
( o teoria delle inte.rdipendenze) in sostituzione del tra­
dizionale paradigma della dicotomia fr~ ordinamento inter­
no e ordinamento internazionale. 

·Per questa teoria, il sistema interno ed il si .. · 
stema internazionale si influenzano reciprocamente. 

Nel caso di dipendenza come forma asimmetrica di 
interdipendenza (dependence),· l'unità analitica è lo Stato 
unitariamente considerato e il concetto esprimé una rela­
zione diadica (nèlla sua forma più estrema A non ha bisogno 
di niente da B, mentre B dipende da A per il soddisfac~­
mento di tutti i suoi bisogni). Questa·forma di dipendenza 
si verifica in misura intermedia anche per gli Stati in­
dustrializzati inter se: USA, Giappone.e CEE nei confronti 
dei Paesi OPEC; Canada nei confronti degli USA, etc. L'in­
terdipendenza simmetrica - che non degrada in dipendenza 
è rara. Essa si verifica teoricamente allorchè: 

1) La misura dell'interesse o desiderio di A per un bene 
(~) di B è uguale alla misùra dell'interesse o deside-
rio di B per i.n bene (xl) di A; . . - . 

2) Il grado di· controllo di ·~ da parte di B è uguale al 
grado di controllo di xl da parte di A; 

3) La capacità.di A di sostituire~· o B è uguale alla ca­
pacità di B di sostituire xl o A. 
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Mentre il concetto di dipendenza cosi inteso ri­
posa· su tre condizioni: 

a) la grandezza della relazione, di dipendenza, 
b) l'importanza del bene da cui.si dipende, e 
c) la disponibilità· e il costo delle alternative, 

il concetto di dipendenza come assenza·di autònomia di 
sviluppo (dependency 1 dependencia)·è chiaramente un con­
cetto che esprime una relazione causale: esso sta·a signi­
ficare "a situation in which the economy of certain coun­
tries is.conditioned by the development and expansion of 
mother economy ••• The relation of interdependence between 
two or more economies ••• assumes the form of dependence . 
(= qui.dependency) when some countries, •• can expand and 
can be self-starting, while other countries ••• cando this 
only as a reflection of that expansion, which can have ei­
ther a positive or a negative effect on their immediate 
development'i (Dos Santos). 

Qui.non si tratta tanto di dipendenza dall'ester­
no, quanto della dipendenza da meccanismi esterni, trana­
nazionali per assicurare il completamento delle attività 
economiche di base del sistema considerato. 

In altre parole, si· è di .fronte ad "un'assenza 
di interdipendenza fra le funzioni .economiche di un sist~ 
ma. Questa mancanza di interdipendenza i~plica che il si­
stema non abbia una dinamica interna che gli permetta di 
funzionare come un'entità indipendente ed autonoma"(Have­
lock Brewster) • 

Come dice Cardoso, "l'accumulazione capitalista· 
nelle eo::onomie "dipendenti" non completa il suo ciclo" ••• 
ma "dipende da un complemento dinamico posto all'esterno: 
essa si deve inserire nel circuito del capitalismo inter­
nazionale". 

. Tale mancanza di integrazione delle varie parti 
dell'economia di un Paese, dovuta ai forti linkages esiste~ 
ti fra settori specifici dell'economia locale ed economie 
straniere, porta a distorsioni strutturali del.sistenla: 
l'allontanamento degli imprenditori locali dai settori più 
dinamici del mercato; l'aumento, talora, della disoccupa­
zione; un peggioramento nella distribuzione del reddito; 
il deterioramento e l'inquinamel)to di valori culturali; la 
distorsione dei processi politici loo::ali, etc. E' ciò che 
avviene con le multinazionali che hanno pertanto un potere 
strutturale che può manipolare scelte e risorse e creare 
le leggi che danno forma al potere di contrattazione (che 
è solo il potere di controllare gli esiti di specifici e-
venti) (Caporaso). . 

./ .. 
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In 'questo caso si di'ce 'aQche .che un sistema· è ~­
netrato, èhe 'cioè attori di un sistema esterno allocano au­
tori t ati vamente 'v1Ilori (in senso. Eastoniano), cioè fanno 
·poli ti ca, nel sistema medesimo.· .. ·· 

.. '' 'l' ._ . 

CiÒ.pprtaii'discorso sulla biforcazione dell'or­
ganizzazipÌJ,e~ ppÙtica .e di quella economica, Alla sovrani­
tà formafè 'ilo'n· corrisponde la sòvranità sostanziale, Alla 
parcellizzazione politica fa riscontro la ricerca di bloc­
chi economici' ìnul'tinai.ionali. 

·, '·. 

Ogni sistema politico ha due dimensioni, la di­
mensione ·comunitaria (Gemeinshaft) e la dimensione societa­
ria (Gesellshaft),: La prima è .basata su· comuni valori e su 
comuni lealtà,· ,ed .è· su questa che è basata, per il vero, 
la sovrani"t<à ;• .la seconda su relazioni bas.ate sul l 1 interesse, 
Ora si assiste ad .una~sempre maggiore dissociazione dei li­
velli ove si situano le dimensioni societarie e quelle co­
munitarie dei sis.temi politici, 

Da :~n.a part<2>, q1.1indi, stanno Stati sovrani for­
malmente e, .almeno in una certa misura, sostanzialmente; 
dall.'altra,. Stqti che hanno solo l'involucro della soyran.!_. 
tà. 

Ciò non puÒ non avere effetto sul diritto inter­
nazionale che tradizionalmente ha servito gli interessi dei 
potenti e degli uguali,· Come afferma anche il Rapporto "RIO~ 
"c'è necessità. di cambiamenti gualitativi nel diritto". 
"La maggioranza dei soggetti non sono più potenti ma, piut­
tosto, deboli e non privilegiati, Essi hanno bisogni giuri 
dici diversi. Essi richiedono dal diritto qualcosa di più 
che non semplicemente la regolamimtazione della libertà, 
Essi richiedono norme per spartire la libertà (partecipa­
zione ai proce.ssi decisionali), l'er ·ab? lire ·le discrimina­
zioni negative,,,, ma anche per ottenere discriminazioni 
positive (protezione giuridica contro gli arbitri dei po­
tenti), 

Il diritto internazionale, basato sul presupposto 
dell'assoluta eguaglianza degli Stati, è basato in realtà 
sulla mancanza di equità, All'affermazione dei diritti dei 
deboli devono invece corrispondere i doveri dei potenti, 
E' quanto cerca di proporre la Carta dei .• Diritti e Doveri 
economici.degli Stati che, opportunamente perfezionata, 
potrebbe utilmente trasfòrmarsi in una Convenzione-quadro 
vincolante gli Stati (proposta RIO), 

Ma forse ciò non p~ò ancora avverarsi perchè è 
nella natura del diritto non' di precedere, ma di seguire il 
mutamento e legalizzarlo, 

./ .. 
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Lo jus condendum appare però., fra le altre ,l nelle 
proposte pratiche del Club di Roma. Tali proposte.toccano. 
quasi tutti i settori dell'attività umana, ma" vengono anche 
precisati i criteri di priorità. Su di essi prevale quello 
riferente si all'urgente neces.sità di· rimuovere. le ·grosse 
ingiustizie. Seguono i cr:i.teridella fattibilitàpolitica, 
del beneficio netto previsto, del ràpido risultato. 

Ma la negoziaz:i.on~ di 11pàcchetti" b~sati, appunto, 
sulla contrattazione, comporta il pericolo di una perpe­
tuazione dell'ordine internazionale esistente~ "La creazione 
di un nuov.o ordine internazionale - afferina il Rapporto RIO 
- deve in definitiva essere opera delle forze dell'equità 
e ciò comporta un rafforzamento sostanziale delle posizio­
ni negoziali dei Paesi più svantaggiati. Tale rafforzamen­
to deve ·essere visto come. una "condizione preliminare 11 per 
il successo dei negoziati in ,questione su pacchetti· esau­
rienti e completi. 

La strategia da seguire è quella sistemica, che 
è poi l'unica scientifica. Nessun grande problema"del mon­
do contemporaneo può essere affrontato isolandolo dal-con-· 
testo. Qualsiasi tentativo in tal senso, incoraggiato da 
un _mentalità tradizi~nalmente specialistica, non può che 
creare complicazioni in aree .apparentemente lontane dal 
settore considerato. La ricerca delle interdipendenze gl~ 
bali deve precedere l'azione se non si vuole che effetti 
perversi. scaturiscano da intenzioni e da corsi di azione 
di per. sè buoni o, comunque, non cattivi. 

Per far questo occorre un potenziamento degli 
enti internazionali e, in essi, delle ist.ituzioni di ri­
cerca e delle·metodologie empir:iche (operazionalizzazione 
degli obiettivi in progranimf·controllabili, etc.). I con­
cetti di sovranità politica e di autonomia .scientifica 
devono essere insolnma rivisitati. 
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I bav~ been asked to open'tb~~ afternoon 1 i dis­
cussion, wbicb is to be on "Italy, tbe United States and 
the·International Security System11 - especially, asI ga­
tbe'r from tbe title, witb reference to 11 tbe action for tbe 
mai.ntenance of peace and disarmament", And I bave been 
asked to open tbis discussion in a talk of twenty to thir­
ty minutes, Tbe subject is broad; tbe time is sbort.·Under 
tbe circumstances, I sball take only a distant view of tbe. 
subject, a·view .tbat omits all detail •. My aim in doing tbis 
is merely to establisb a rougb pbilosopbical and semantic 
framework far our discussion, 

I sball begin witb broad considerations tbat are 
necessarily abitract ·and tbeoretical, and go·on from tbem 
to wbat bears more particularly on realities tbat cballen­
ge Italy and tbe United States today. 

So mucb by way of an introducti.on to my own intro 
duction of our discussion, 

Tbe ovèrriding objective of any country 1 s foreign 
policy must be tbe maintenance of its security against pos­
sible tbreats from tbe world outside its frontiers, It is 

· not enougb, bowever, far a country to keep itself in a 
pasture · of readiness to me et su cb tbreats _.. What is more 
important is to prevent sucb threats from arising at all~ 
And to prevent sucb tbreats from arising at all, a co.un­
try must cooperàte witb otber countries to promote and to 
maintain a.condition of peace in tbe international world 
a t large, .Far t'be security af· eacb depends on tbe mainte­
nance of. peace among all. 

Tbis is especially true in tbe crowded modern 
world, wbere tbe distances between tbe most distant 'coun­
tries, in terms of travel-time, is measured in miimtes whe­
re it was formerly measured in· months. So, far tbe sake of 
its own security, eacb country is driven to còoperate witb 
otbers far tbe maint~nance of peace - in tbe degree to 
wbicb sucb cooperation is possible. 

Italy and tbe United States, tbe two countries 
tbat concern us primarily a t tbis conference, !~ave joined 
togetber in a wider association - tbat of tbe Nortb Atlan­
tic Treaty Organization - far tbe maintenance of tbé na­
tional security of eacb, Tbis objective of tbeir own secu­
rity, for whicb·Italy, tbe United States, and the otber 
NATO. countries bave joined toge.tber in a commmi .association, 
inevitably entails tbeir cooperation far the common objec­
tive of promoti.ng tbe international peace on wbiéb tbat 

. l . . 



security depends. 

It is ·n~t only the security of Italy and 
the United States, and,it.is not only the seéurity of the 
NATOcountr:iesi that depends·ontheestablishment of a re­
gime of international peace. The security of thè_Warsaw 
Pact countries depends on it no less. For, in a world of 
nuclear armaments, any_general breakdown ·of international 
peace, mahifesting itself in the outbreak of genera! war, 
would pose .an intolerable threat of nuclear destruction 
for the mèmbers ~f ·NATO and the members of the Warsaw Pact 
alike. 

. . 
Let us, then, talk about what the establishment 

of internatiÒnal peace entails. 

The world"peace", by itself, is too imprecise. 
I can make it less so by equating it with the word "stabi­
lity". The objective òf international peace means the 
objective of stabilizing international relations •. Italy and 
the United States, the NATO countries.and the countries of 
the Warsaw Pact, h ave a common interest. in the development 
of international stability. 

But the ·word· 11 stabili ty;' is still too imprecise •. 
I can make it, in turn; less imprecise by, equating it.with 
the term "balance of power" •. 

It has been true since the beginning of history, 
and remains no less true today, that peace among sovereign 
states depends on the.m~intenanc:e of a balance of power­
as Thucydides recognized almost twenty..,.five_centuries ago. 
There has got to be a balance of power ..: whether it is a 
consciously created.and managed balance of power (as was 
the case in the generation after the Napoleonic wars) ,_or 
whether it is à balance of power that arises of itself, 
without conscious and deliberate intention on the partof 
statesmen. 

If security depends on ihternational, peace, and 
international peace depends on ihternational stability, 
and international stability depÈmds on a balance of po..:er' . 
theh surely it is better for governments to pursue the 
objective of a balance of power .consciously and deliberate 

.ly (as the' statesmen of 1815 did, as the SALT negotiator.s­
are doing today) than to depend on its simply arising by 
itself out of circumstances. 

If ever.there·was a lesson that history should 
have taught us, in ancient and modern t:Lmes alike, it is 
that of the dependence of peace and security on the main-
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tenance of a balance of power, Not only did the disastrous 
Peloponnesian War get started·because the other Greek sta­
teiS were so listless asto allow Athens to grow and expand 
until she had upset the balance among theD\. The Napoleonic• 
wars a rose only be cause ·fue other Europea n states, reacting 
much too slowly, allowed France to expand and to grow to 
such strength as to upset the European balànce of power -
whereupon. a generation of wa·rfare was nece's13ary to put France 
down again, 

Once more- World War One broke.out in consequen­
ce of the growth of the Kaiser 1 s German Empire to the point 
where the European balance of power had begun to give way, 

Still·again.;. World War Two arose when the other 
powers, feckless and demoralized as they were in the 1930s, 
allowed Hitler to upset. the balance of power - although he 
could have been stopped, stili; without any bloodshed in 
1936 1 in 1937, perhaps even in 1938. And once more a ter­
.rible war had to be fought, over a period of years and at 
an incalcu1able cost 1 t o ··restore the .balance of power, 

The Cold War, from about 1946 to 1963, arose be­
cause Stalin 1 s Russian in its sudden expansion at the end 
of World War Two - ,when the United States was withdrawing 
its forces back across the Atlantic - created stili another 
challenge to the balance of pow~r on which the security of 
all depended, 

So the Napoieonic wars 1 World War· One 1 World 
War Two, and the Cold War were all fought to maintain or 
to restare the balance of power, 

Today we do hav~, once more, a balance of power 
of sorts - but one that remains insufficiently stable for 
a number of reasons, politica! and technological, Our bus_! '· 
ness, the business of statesmanship in'the world today, is 
to develop and increasingly to stabilize this balance, 

In some ways, this is easier in the nuclear age 
and at the nuclear level that ever before in history. I 
can't go into detai11 but a simile will suggest my meaning, 

When two opponents confront each other, it 
does not make any difference that one can kill his opponent 
ten times over while his q>ponent can kill him only five ti­
mes over. The balance is perfect: e~ch can kill the other, 
This, essentially 1 is the situationbetween the United 
States and the Soviet Urtion today, 'l'he purpose of the SALT 
talks is .. to keep it that way - to keep it that way under 
circumstances of the most rapid technological change. 

Of course this whole situation will become far 
more complicated, and more unstable, if and as effective 
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. proliferation of.nuclear armaments to more and more states 
occurs. ·aut èffective proliferation has not occti.rred as 
fast as · everyorie predicted twlmty or thirty years ago, and 
we must hope that it will continue to be put off. Indeed, 
there are good reaso~s to expect that it will be. 

I said earlier that by 11 peace" we mean "stabili­
tyn · and by 11 stability 11 we mean "balance of power"; But I , . ' 
said nothing about wha.t it is that. we mean by the term 
"balance of power 11 • 

I suggest•to you that what we mean·by "balance 
of power" is mutua! ·deterrence, 

When power is so distributed and so managed in 
the international community as to deter any one member of 
the community from embarking on an attempt· to establish 
its hegemony over the others, then you have the mutua! de­
terrence that we .call. "balance of power". 

Of course power is not only military power. I 
have·merely to mention the name Saudi Arabia to make that 
point - and I shall have somthing to say, in the course of 
these remarks, about the very great power of Saudi Arabia 
in the world today. '- power that is not military •. However, 
in my limited time I shall confine myself largely to mili­
tary power. 

The formulation of the subject for this afternoon's 
discussion, in a reference to the. military element, makes 
use of the word "disarmament", which .denotes the reduction 
·of armaments. The SALT talks, however, have limitation ra­
ther than reduction as their objective •. In any case, for a 
reason that I shall come to in a moment, I prefer the broa­
der term !' arms contro!" - a t least, I prefer i t. in English. 
(We all know that the work "coritrol" has a diffe.rent sense 
in French, in Russian, .and for all I know in Italian, from 
its sense in English.·But that is a problem for the trans­
lators) .• I think the only reason why the term 11 disarmament" 
is still sogenerallyused is that it appeals to acertain 
p art of the. public .in all our cquntries, which still se es 
the elimination of arms as the magie kèy to peace. 

The purpose of arms contro! is the attainment of 
a stable, of an enduring balance of power.· That is 'what I 
ho l d t o be the vali d purpose, and the principal purpose, · 
of the SALT talks going on in Geneva today. That is what 
I hold to be the valid purpose, and the principal purpose, 
of the MBFR talks going on in Vienna today. 
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Note that ihis purpose might entail an increase 
of armament- such~s, increased har~-basing of missiles, 
or an increase in hard-based missiles - rather than a 
decrease (which explains my preference .for the term "ar-ms 
contro!"). For the most part, however, we.must favor the 
establishment of a balance at a lower rather than a higher 
level.- if only for budgetary reasons. 

The consistently negative experience of disarma­
ment negotiations over almost eighty years now, since the 
first Hague Peace Conference in 1899, shows .thàt the over­
all reductiori of armed forces can come about only after. 
the relaxation of.international tensions, and as a natura! 
conseqtienc~ of.their relaxation. The reduction of arms ca!!. 
not.be achieved otherwise. Let me say this bluntly, without 
nuance. The earlier disarmament idealists were wrong in . 
believing that détente was to be achieved by the reduction 
of arms, that· the reduction of arms could come first and 
would lead to détente, ro.ther than the other way around. 

So far, in accordance with the distant perspecti­
ve I have adopted, I have been talRing in exceedingly abs­
tract and theoretical terms. I shall continue, now, with 
someihing more specific in its .bearing on the security of· 
Italy - and, consequently, on the security of the United 
States, since the security of the United States and the 
security of Italy are bound up together. 

What, specifically, is the threat to the common 
security of Italy and the United States that justir'ies the 
maintenance of NATO? 

The threat, as ~e all recognize today, is not 
that the Red Army might ma~ch to the English Channel, con­
quering and occupying Italy on the way. That, surely, is 
the last th:ing Moscow would want to see happen. Moscow has 
a hard enough job holding down East Europe as it is, with~ 
out adding West Europe. If I have.to say ina.single word 
what the real ·threat is, then that work must be 11 Finlan­
dization11. 

My Finnish friends do not like this word, but 
.there is no disrespect for the :Finns in my own use of i t. 
Quite the contrary. No other nation that has a common fron­
ti.er with the Soviet . Union has showp. such ·a combination of 
courage and statesmanship as have the Finns, ever since 

·1939, in keeping such a large measure of independence as 
they have. It is greatly to the:ir credit. Nevertheless, 
be cause of a locÉil imbalance of power, their freedom to 
condUct an independent foreign policy, politica! or eco­
nomie, is severely liniited - and necessarily so. 
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Even their freedom to conduct an independent 
domestic policy appearsto be under a.degree of J.imitation, 
For example, in 1974, after aFinnish publisher had obtai­
ned the rights t o a Finnisll-language ed:itbn of Solzenitzin 1 s 
Gulag Archipelago, a decision wa:s made not to proceed with 
its publication in.order to.avoid any provocation ofthe 
Soviet Union, This restri.ction on freedom of. speech - · for 
such it was - was quite simply the product of the local 
imbalance of power. 

Because there was no such local imbalance of po­
wer in the positions of.either Italy or the United States, 
there was no question of not publishing. The Gulag Archi­
pelago in either of these countries. There was rio question 
of refraining from publishing it in arder to avoid any pro­
vocation of Moscow. 

Let us imagine, however, a purely.hypothetical 
situatiqn - a situation that is, in fact, implausible in 
terms of present circumstances. Let us suppose that the. 
present North Atlantic s'<curity system has disintegrated, 
leaving each of its present member states to fend far it­
self as best it may. And let us suppose that the Soviet U­
nion has, at the same time, greatly increased its naval po­
wer in the Mediterr'anean. Under these c.ircumstances, we could 
imagine such·a situation as the following. 

In the scenario I now unfold before you, the.So­
viet Union holds na:val maneuvers in the Adriatic. In ·the 
course of those. maneuvers some formidable Russian warships 
parade ostentatiously up and down the Italian coast. At the 
same time, the Soviet ambassador in Rome formally protesta 
tò the Italian Governme'nt that Radio Rome is broadcasting 
certain programs which Moscow considera hostile to the So­
viet Union. The ambassador 1 s Government ·in Moscow wants t ho­
se programs stopped, 

How does'the Italian Government respond? What does 
it do? 

It looks around far allies, and sees that it has 
none, It looks at the balance of military forces, and it 
is appalled. Perhaps it finds that it has also to take 
account of militant supporters of the Soviet Union who 
have proliferated within its own population, One possibili­
t;y is that , under such circumstances, the Italial'l Govern­
ment, like the Finnish Government in 1974, finds it prudent 
to require that Radio Rome be more careful than it has been 
to avo±d broadcasting anything that Moscow might consider 
provocative - includirig the programs that were the subject 
of the protesi:;. So a process would bave been inaugurated 
that,· step.by step, might entail the progressive erosion of 
Italian ·independence. ' · 
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Finlandization is a rnatter of degree, It could, 
in its progress, reach a point where national independence 
had been largely.lo~t-:- as the national independence of 
Czechoslovakia has been largely lost, 

Such independence as Finland stili· enjoys today 
is attributable, not only to the undoubted courage of the 
Finns,as manifested in 1939, but also to the existence of 
NATO,.to the west of them, as a deterrent influence on the 
Soviet Union, to the east, The local iinbalance of power 
exists within the larger frarnewor~ of an Atlantic balance 
of power. 

Let rne now present one other scenario, which is 
not quite as irnplausible as the one I have just. put before 
you. 

In this othér scenario, the Soviet Union has de,.­
veloped and deployed. its naval power in such a fashion tha,t 
it could, at any tirne, cut òff the supplies of oil frorn 
the Middle East to the countries of West Europe; and to the 
United States as well, Mind you, it does not exercise this 
capability - but i t could do so at any t ime if i t chose, · 
Under the circumstahces, not only Italy and the other Eu­
ropean members of NATO, but the United States as well might 
conclude, as. a matter of prudence,.that they had better 
avo.id 'any action that Moscow might find provocative, This 
is to say that circumstances couid develop in which t.he 
United States itself might be'under a pressure not altoge­
ther unlike the pressure that limits Finnish.independen- .... 
ce today, 

. This is, in fa et, a rea l threat today, whether · 
imminent or ncit, t o Italy and the Uni te d States al:ike. Bot h. 
countries alike could find themselves cut off from sources 
of the energy on which .their economie life depends- bymi,.­
litary action, or even without military action, I need on­
ly cali your attention to the ,façt that the United States, 
today, is so prudent as not to apply the human-rights com­
ponent in its foreign policy to its relations with Saudi 
Arabia, Just as Finland refrained from publishing Solzenit­
zin in arder to avoid provoking the Russians, so the United 
States (wisely, to my mind) refrains from concerning itself 
with human rights in Saudi Arabia - making this exception 
to its policy in arder to avoid what might be the conse­
quences of provoking the Saudi Arabians, 

In conclusion, I shall demonstrate to you that I 
am basically impartial in these observations, 

You may recall that in 1952 Generai Eisenhower 
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and Mr. John Foster Dulles, in the Republican electoral 
campaign. for the p:r;:esidency of the United States, advocated 
an American policy of "liberatingthe satellites of the S~ 
viet Union 11 - as they put it. But when they won the elec­
tion and set up their Administration, they refrained. from 
carrying out their promise to liberate the satellites. 

Why did they refrain? 

The reason why they. refrained from carrying out 
their campaign promise was· .that they were deterred by the 
military strenght of the Soviet Union. They were deterred 
by the existençe of a ba larice of power. If they had not 
been so deterred, and if they actually had proceeded to 
undertake the liberation of the satellites, I dare say the­
re · would ha~e been a generai breakdown of the international 
order, such as it was, evehtuating in a third world war. 
And in that .case I feel sure we would not be holding our 
conference here today. 

So I conclude that.all our efforts- those of 
Italy and the United States, those of the NATO association -
should be directed at building a stabie and enduring balan­
ce of power. In this context, we ought all of us to culti­
vate the most sophisticated possible understanding of what 
mades for such a .balance of power. · 

May our discussions here contribute to this end! 
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E' con grande compiacimento che porgo qui il be~ 
venuto e il saluto augurale della Facoltà di Scienze Poli­
tiche "Cesare Alfieri". Quando la Regione Toscana nella 
persona dell'allora suo Presidente Avv. Le l io Lagorio·, e 
il Comune di Firenze tramite il Sindaco Elio Gabbuggi·a~i 
presero !'.iniziativa di promuovere un Convegno di Studi su: 
"Italia e Stati Uniti di fronte all'ordine internazionale", 
e la Società Italiana per l'Organizzazione Internazionale. 
si assunse il gravoso compito organizzativo, la "Cesare 
Alfieri" è stata ben lieta di associarsi per una conside­
razione fondamentale: perchè la Facoltà tende più che pos­
sibile a unire i propri insegnamenti a iniziative cultura­
li esterne e più ampie, specialmente quando esse affron­
tano tematiche di tanta rilevanza e attualità. Proiettata 
allo studio e alla comprensione del mondo contemporaneo 
nelle sue molteplici e così differenti componenti, nel 
suo così rapido evolversi - com'è negli scopi delle Fa­
coltà di Scienze Politiche - la "Cesare Alfieri" è sempre 
stata aperta ad un confronto rigoroso e critico sui più 
importanti e attuali problemi, ad una partecipazione atti­

·va ai dibattiti culturali. Questa impostazione vale per 
tutti i settori di studio della Facoltà, da quello giuri­
dico a quello economico, da quello storico a quello politi 
co e sociale, e si è ~oncretizzata e più ancora si concre 
tizzerà in tutta una molteplicità di iniziative e di'pre­
se di contatto con la realtà complessa che circonda le 
nostre aule: non isole separate dal mondo esterno ma centri 
di studio e di meditazione attenta e di ·dibattito libero 
sulle vicende che si snodano veloci attorno a noi .• 

A maggior motivo, quest'ispirazione vale per il 
settore internazionalistico non solo perchè è il più anti­
co e da sempre quello tradizionale della Facoltà - che si 
onora di annoverare fra i propri laureati, di oltre un s~ 
colo, centinaia di diplomatici e dal secondo dopo-guerra 
di funzionari agli organismi internazionali; ma anche per 
chè la Facoltà ha come impostazione di fondo la consapevo­
lezza che non si possono separare mai le vicende e i pro~ 

blemi italiani dalle vicende e dai problemi internazionali. 
Così la Facoltà ha dibattuto in anni ormai lontani il primo 
configurarsi dell'odierna situazione internazionale, il 
primo germogliare dei fervori europeistici con quella ca­
renza ed aspettativa di una realtà nuova che chiudesse per 
sempre secoli di conflitti fra i popoli europei, e poi 
gli sviluppi comunitari, e la decolonizzazione e i pro.ble­
mi del Terzo Mondo e gli eqailibri internazionali e la 
distensione e i problemi della sicurezza. E' di pochis­
simi mesi, dell'aprile scorso, un convegno sui processi 
decisionali in politica estera in Italia e ~egli Stati 
Uniti. E 1 per tutto questo che la Facoltà teneva ·ad essere 
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presente -ed·. è grat.a dell'invito - a questa iniziativa che 
per le sue tematiche si pre~ent.a di così spiccato rilievo. 
Sia nell'affrontare il ruolo degli Stati Uniti nel quadro 
internaz.ionalè, e cioè evidentemente uno dei punti centra­
li del mondo odierno, sia la posizione dell'Italia, sempre 
più inserita, come tutti i paesi, in una società interna­
zionale che va gradualmente istituzionalizzandosi,.e sempre 

' l • ' ·'; •. . 

più prote~a al consolid;lmento.cie~ vincoli europei. 

·I problemi che il Convegno vuole affrontare sono 
molti e molto importanti: allargando le tematichè su "Po­
litica, società e organizzazione internazionale in Italia 
e.in u.s.A." affrontate nel Convegno svoltosi nel marzo 
dello scorso anno a Firenze in occasione del secondo ce~ 
tenario degli Stati Uniti, questo Convegno vuole esaminare 
.il porsi degli. Stati Uniti e dell'Italia di fronte ai gra~ 
di problemi internazionali, il . porsi nel quotidiano proce­
dere della politica· estera di fronte all'ordine internazi~ 
nale, di fronte al sistema di sicurezza, di fronte ai più 
specifici problemi dèi rapporti fra·Est ed·Ovest in Europa, 
e della si.curezza· e della cooperazione europea dopo Hel­
sinki, e di quelli della cruciale area mediterranea, infine 
di fronte alla trasfor~azione del sistema economico int'er_; 
nazionale. Una· conco!;"danza · è alla base: l 1 appartenenza a 
uno .stesso mondo, gli stretti vincoli pluridecennali, la 
comune ispirazione idea·le. ' 

Il raggio d'azione ·è diverso: se la politica 
statunitense spazia·a livello mondiale, quella italiana è 
imperniata -nel quadro degli equilibnedelle alleanze e­
sistenti - sull'·Europa e sul Mediterraneo, volta sopratutto 
a concretizzare dopo un trentennio di faticosi sforzi la 
vocazione europeistica. 

E tuttavia nessuno di quei fondamentali e comuni 
p'roblemi può essere estraneo alla politica italiana. L'in­
terdipendenza di tutti si è a::centuata, nessuno può sfuggi­
re alle ripercussioni e vicende apparentamente lontane. 
Pur. con un ruolo ed un peso diversi, le politiche estere 
dei due paesi non possono non impegnarsi nelle stesse fon­
damentali tematiche di un mondo che vive - pur fra trava­
gli e tragedie - uno dei suoi' più straordinari periodi di 
accesa. 

Perciò è importante approfondire l'atteggiamento 
che i due paesi assumono di fronte ad esse: è importante 
approfondirlo con rigoroso e disincantato spirito critico. 
Ma anche con quell'anelito ideale verso un solido e paci­
fico assetto internazionale fondato sul rispetto delle li­
bertà di tutti; senza il quale ogni politica estera non ha 
in sé la forza della speranza del ·futurò. 

Nel momento in cui si inaugura questo convegno, 
sono lieto di porgere il saluto sincero e calorosissimo del 
''Cesare Alfieri 11 • 
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Prima di dare la parola a coloro che interverranno 
nella discussione, vorrei esporre qualche breve riflessione 
sul tema che oggi è oggetto della nostra attenzione, Faccio 
questo con un particolare interesse perchè di tale tema mi 
sono occupato per molti anni durante la mia carriera, 

Quando si parla di posizione degli Stati Uniti e 
dell'Italia nei confronti dei problemi dei paesi in via di 
sviluppo, non possiamo non ricordare che il primo .accenno a 
questo problema fu fatto nel discorso di insediamento del 
Presidente Truman, _.quando egli espose i punti del suo progra!!! 
ma, Il punto quarto riguardava appunto i Paesi in via di svi 
luppo: esso costituì la prima avvisaglia della consapevolezza 
da parte degli americani· del grande problema che si stava a­
prendo nel mondo: quello delle regioni arretrate, 

Il problema non fu però subito affrontato nel cam­
po internazionale in sede tecnica e fu inizialmente conside­
rato con lentezza e con inadeguatezza: il che non stupisce 
se si pensa che gli Stati Uniti si trovavano impegnati molto 
attivamente nella ricostruzione europea nella prima decade 
del dopoguerra, 

Devo dire che fu soltanto agli inizi degli anni 
1 60 che del tema si cominciò a parlare nell'ambito interna­
zionalé in via tecnica e ufficiale, sopratutto con la crea­
zione di un organismo che fu chiamato il DAG (Development 
Assistant Group) e che fu istituito presso l'Organizzazione 
per la cooperazione economica europea di cui facevano parte 
anche gli Stati Uniti e che, come tutti ricordiamo, fu il 
primo prodotto istituzionale del "Piano Marshall 11 , Nel DAG 
il probiLema dell'aiuto ai paesi ·in via di sviluppo fu ogget 
to di assidue cure attraverso riunioni periodiche nelle qu~ 
li si mirò sopratutto a esercitare un controllo sull'attivi 
tà e l'atteggiamento dei vari Paesi industrializzati nei co~ 
fronti delle esigenze di quelli arretrati, Il DAG esplicò 
insomma una costante vigilanza sulle iniziative e sui contri 
buti che i vari paesi andavano facendo, fornendo elementi di 
conoscenza, notizie e statistiche che venivano periodicamente 
pubblicate e che erano oggetto di esame, di confronti e anche 
di critiche reciproche nelle sedute che venivano indette dal 
l'organizzazione promotrice, Occorre però ammettere che l'o­
pera del DAG contribuì solo limitatamente a una pratica im­
postazione del problema e sopratutto a un aumento delle e­
largizioni dei Paesi abbienti, 

Per continuare brevemente nella storia dei rapporti 
tra Paesi sviluppati e Paesi in via di sviluppo, vorrei ·ora 
far rilevare che fu soltanto con la fine dell'era coloniale 
e con la raggiunta indipendenza dei paesi africani, asiatici 
e via di·cendo che si verificò l'esplosione del problema in 
sede internazionale, 
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Io ebbi la ventura all'inizio degli anni 1 60 di 
trovarmi alle Nazi·oni Unite, come Rappresentante Italiano, e 
ricordo .vividissimamente il carattere polemicamente aggres­
sivo della posizione dei Paesi in via di sviluppo e le con­
frontazioni dialettiche di quelli che già allora si costi~ 
tuivano come due gruppi contrapposti, Paesi industrializzati 
e paesi in via di sviluppo. 

La tesi da parte di quest'ultimi era che, essendo 
stati vittime di sfruttamento da parte dei Paesi coloniali, 
essi avevano maturato diritti a ricevere adeguati contributi 
che tali sfruttamenti compensassero. Da tale posizione, che 
constrinse i Paesi industrializzati a uria posizione di di­
fensiva costante, derivò quella che fini per msere una aspra 
e ricorrente colluttazione internazionale, non ultima,.credo 
quella della conferenza di Nairobi nella quale si cimentò il 
cosidetto gruppo dei 77 che oggi si può considerare dei 110 

' paesi ·in via di sviluppo, Paesi che, quali che .possano ess~ 
re le differenti esigenze e posizioni di ciascuno, nei momen 
ti in cui le confitontazioni si acutizzano,agiscono come un 
solido blocco protestatario. 

Ora per fissare alcuni elementi di riferimento per· 
la nostra discueione 1 vorrei far presente che, quando ci si 
riferisce ai cosidetti Paesi in via di sviluppo, si parla in 
pratica di quattro o cinque diverse categorie di Paesi, che 
non sono tutti nella stessa situazione. Vi sono .i Paesi del­
l'OPEC1 i quali hanno una situazione finanziaria del tutto 
diversa dagli altri 1 con problemi di sviluppo, ma anche con 
risorse formidabili. Vi sono i Paesi che sono già avviati 
verso l'industrializzazione; basti pensare al Messico e al 
Brasile. 

Vi sonò Paesi a medio reddito, come permempio la 
Tunisia, e poi vi sono i Paesi a basso o a veramente bassis­
simo reddito pro-capite, i quali ultimi costituiscono il mo­
tivo della maggiore preoccupazione nell'agone internazionale. 

Il problema sopratutto di questi Paesi si pone in 
modo tragico·: basti pensare che la popolazione del nostro 
globo in questo momento è di poco più di 4 miliardi e che e!! 
tro la fine del secolo potrà facilmente superare i 6 miliardi. 
Ma sopratutto occorre notare ·che mentre gli Stati Uniti hanno 
un reddito pro-capite di 5000 dollari all'anno e alcuni dei 
Paesi europei un reddito pro-capite di 1500 dollari all'anno, 
per un miliardo e mezzo di uomini di questo globo il reddito 
pro-capite si aggira sui 100 dollari ail 1anno. 

Quindi siamo di fronte a sperequazioni gigantesche 
e quindi a possibilità di confrontazioni estremamente preoccy 
panti: è questo il tema che deve essere oggetto di particol~ 
re attenzione in riunioni come la nostra. 
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Per passare a un altro ordine di considerazioni che 
potrebbero forse aiutare la nostra discussione· rileverò che 

' ad alimentare~ impostazioni dialettiche che ho sopradescrit-
te, si sono verificate quasi subitaneamente negli ultimi an­
ni crisi profonde quali quella dell'energia, e quella conne!! 
sa con difficoltà di produzione di generi alimentari e di 
fertilizzanti. Tutto ciò ha prodotto nel mondo una propen­
sione verso una fase recessiva, il che fa si che le richieste 
e le esigenze dei Paesi in via di sviluppo debbano essere vi 
ste anche in relazione a tali fattori negativi. Quanto alle 
richieste dei Paesi in via di sviluppo vorrei, per m~iore 
intendimento del problema, dividerle in tre categorie. 

La prima riguarda richieste che i Paesi industria­
lizzati non possono facilmente prendere in considerazione. 
La seconda r;iguarda richieste negoziabili. La terza,richieste 
che possono 1essere soddisfatil.e. · 

Alla prima categoria appartengono quelle che sono 
state portate nel loro internazionale sulla base di pretese 
politicamente e volutamente polemiche, quale per. esempio la 
concessione ai Paesi in via di sviluppo di non far fronte ai 
propri debiti sia pubblici e sia privati; oppure la costi- . 
tuzione di cartelli per fissare i prezzi. delle materie prime. 

Sono queste richieste il cui accoglimento sconvol­
gerebbe i principi rituali dell'ordine economico internazion~ 
le. Non soltanto è difiìcile che i Paesi industrializzati pos­
sano aderirvi, ma una loro accettazione finirebbe per essere 
generalmente dannosa/per tutti èoloro che a un ordine voglio­
no attenersi. 

La seconda categoria delle richieste e delle aspei 
tative negoziabili riguardano per~empio la disponibilità di 
fondi per la stipulazione di accordi di materie prime oppure 
il codice di condotta per le "corporazioni multinazionali" le 
quali hanno, come loro sanno, molte propaggini in mÒlti Paesi 
in via di sviluppo: la possibilità dell'adozione di codici 
del genere è in verità oggetto di studio nell'ambito delle 
organizzazioni internazionali da qualche tempo· a questa parte. 

E, per· quello che riguarda poi la terza categoria, 
quella delle richieste accettabili, può dirsi che da parte di 
molti dei Paesi sviluppati si cerca di fornire risposte posi­
tive sia con riguardo alle disponibilità di fondi per irivest!_ 
mento atti a favorire il processo di industrializzazione dei 
Paesi in via di sviluppo e sia con contributi a fondo perduto 
o a tasso agevolato. Basti pensare a quanto fa la Comunità 
economica europea. 

Detto questo per quello che riguarda le richieste 
di questi Paesi, vorrei adesso accennarvi brevemente ai dilem 
mi che si pongono ai Paesi industrializza.ti e le difficoltà -
che per essi si manifestano nel loro dialogo non facile con 
i Paesi in via di sviluppo. 
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Innanzitutto abbiamo una categoria di Paesi, quelli 
cui avevo già accennato prima e che potrei chiamare Paesi a ' . . 
medio reddito, i quali hanno indubbiamente portato avanti ti-
pi di produzione disturbanti per i Paesi industrializzati in 
quanto concorrenziali con le loro produzioni tradizionali. 

Che'cosa potranno fare i Paesi industrializzati di 
fronte all'invasione dei tessili che provengono dall'Oriente 
o alle difficoltà che vengono poste ai cantieri navali euro­
pei. Ecco per esempio uno degli elementi importanti che po­
trebbero essere esaminati nella nostra riunione. Un'altro 
interrogativo che si pone riguarda l'opportunità, se non la 
necessità di far si che l'afflusso di aiuti ai Paesi in via 
di sviluppo non vengano dispersi per loro incapacità di as­
sorbimento. E' un fenomeno che è stato sovente motivo di. 
preoccupazioni nei Paesi abbienti e negli organismi' interna­
zionali e che.molte volte si è manifestato con evidente dan­
no dei Paesi che davano e senza alcun beneficio dei Paesi 
che ricevevano. 

Vi è poi un'altra situazione che mi pare degna di 
essere esaminata ed è quella che riguarda la distribuzione 
all'interno dei Paesi riceventi degli aiuti provenienti dai 
Paesi sviluppati, onde evitare dissipazioni o sperequazioni 
con conseguenze sociali negative. 

Sappiamo tutti che molti di questi aiuti vengono 
corrisposti in mal modo, in quanto finiscono per arricchire 
certi esponenti delle classi dirigenti dei Paesi riceventi 
e non vanno a beneficio delle classi sociali più bisognose 
nei Paesi stessi. 

A mio avviso poi, un altro problema che si presen­
ta è in qual modo esercitare sia da parte dei Paesi in via 
di sviluppo sia da parte dei Paesi sviluppati quella vigi­
lanza che è necessaria affinchè gli studi che si elaborano e 
gli aiuti di cui si decide la concessione siano opportuname~ 
te coordinati nelle varie istanze internazionali. Esistono 
in sostanza pericoli di duplicazioni o differenze di imposta 
zioni o contrasti di posizioni nei diversi Organi preposti -
agli aiuti e non sempre si verifica tra di essi la collabo­
razione necessaria per far rendere al massimo le capacità 
contributive dei Paesi sviluppati. 

E ultima considerazione che vorrei fare è se e 
fino a che punto un eccessivo afflusso di prodotti dai .Paesi 
in via di sviluppo può alimentare la scarica di disposizioni 
protettive che comincia ad avvertirsi nell'agone internazio­
nale. Noi sappiamo tutti che la tentazione. al protezionismo 
è ora facilissima in tutti i Paesi di fronte alla invasiGne 
di certi prodotti e sappiamo anche 'che molte volte gli stes.>i 
governi che si proclamano !iberisti finiscono per considerar­
si costretti, per motivi di politica interna, a cedere a pra-
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tiche protezionistiche, Certamente questo è uno dei problemi 
più importanti che si pongono oggi all'esame dei Paesi svilu~ 
pati nei confronti dei Paesi in via di sviluppo, 

Vorrei ora concludere rilevando che è su questi v~ 
ri temi che dovrebbe concentrarsi l'attenzione degli Stati 
Uniti d'America e dell'Italia nel non facile dialogo così dei 
to "nord-sud", Circa poi quanto hanno fatto sia gli Stati Un,! 
ti e sia l'Italia nei riguardi dei Paesi in via di sviluppo 
direi che gli Stati Uniti, pur avendo avvertito fin dal 1948 
l'attualità del problema, non hanno poi tradotto tale consa-:­
pevolezza in consistenti devoluzioni, Credo che gli americani 
qui presenti ammetteranno che la percentuale di reddito na­
zionale americano che è stata dedicata al miglioramento della 
situazione dei paesi in via di sviluppo non è mai stata quella 
raccomandata nella decade dello sviluppo delle Nazioni Unite 
o tanto meno quello che lo stesso DAG ha cercato sempre di 
individuare e suggerire, 

Per quello che riguarda l'Italia noi abbiamo avuto 
naturalmente da pensare alla nostra·ricostruzione negli anni 
'40 e negli anni 1 50, Abbiamo avuto il cosidetto, purtroppo 
effimero • "miracolo economico n nel corso del quale avremmo p~ 
tuto considerare qualche maggiore concessione a favore dei 
Paesi in via di sviluppo, Questo non è accaduto, sia per ca­
renza governativa, sia per mancata compartecipazione alle ob­
bligazioni internazionali, molto sentite invece da Paesi qua­
li quelli scandinavi, 

Per quello che riguarda invece la fase più recente 
abbiamo delle preoccupazioni tali per la nostra economia per 
cui è difficile che l'Italia possa essere una partecipe sod­
disfacente in un quadro di contribuzioni a favore dei Paesi 
in via di sviluppo, Vorrei però aggiungere che il nostro dov~ 
re lo abbiamo 'perlomeno fatto insieme con i Paesi della Comu-

.nità Economica Europea, partecipando in pieno ai programmi di 
aiuto per i Paesi che fanno ora parte degli accordi di Lomé. 

Mi pare che questo si possa dire per quello che è 
stato l'atteggiamento degli Stati Uniti e dell'Italia, Non 
voglio continuare se non per citare, se mi consentite, in te­
ma di protezionis,mo, problema che per me è il più difficile 
da affrontare nell'attuale momento, quanto diceva il Manzoni 
quando, nel descrivere la folla sulla piazza di Milano .che 
vedeva passare la carrozza del Governatore spagnolo, notava 
che tutti si alzavano in punta di piedi per poter veder me­
glio, e non sapevano che, se fossero rimasti tutti con i pi~ 

di a terra, avrebbero visto ugualmente lo stesso, Questa mi 
se·mbra la migliore risposta che possa essere· data ai fautori 
del protezionismo, 

Do adesso la parola al senatore Aldo Ajello che è 
membro del Comitato Affari Esteri del Senato, 

( ... ) 
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Vorrei sapere si vi sono altri partecipanti che de­
siderano intervenire. Se non, cercherei allora di formulare 
qualche breve commento per concludere la nostra seduta e per 
.questo inizierei subito riferendomi a quanto ha detto or ora 
il Prof. Sacerdoti. 

Forse per vecchia esperienza professionale oserei 
dire che innovare totalmente sulle istituzioni nel campo in­
ternazionale è un problema gigantesco. Addivenire&la creazione 
di un'Istituzione che tenga conto delle esigenze dei paesi 
del terzo mondo e che sia un qualche cosa di completamente di 
verso dagli organi preposti all'ordine economico internazio­
nale, può farci trovare di fronte a degli ostacoli quasi insu 
pera bili. 

Con questo non voglio difendere delle posizioni ac­
quisite o perpetuare istituzioni obsolescenti, ma semplice­
mente dire una parola di ammonimento non fosse altro per i 
tanti anni che ho trascorso trattando di questi problemi. Non 
.vi è dubbio che, mentre è forse facile creare nuove istitu­
zioni, di cui non si puù ipotizzare'facilmente il divenire, 
è difficilissimo distruggere quelle che un qualche lavoro han 
no fatto e una qualche affermazione possono vantare •. 

Per quello che riguarda il Fondo Monetario, sappia­
mo tutti che è una delle istituzioni che ha avuto delle vicen 

. -
de molto complesse ,sopratutto negli ultimi anni, ma che si sta, 
forse lentamente ma certamente positivamente, rilanciando in 
questi ultimi tempi'. 

Per quello che riguarda la Banca Internazionale, ab 
biamo visto che MacNamara si è buttato veramente a corpo mor­
to sul problema dei sottosviluppati, cercando di potenziare 
al meglio quelli che potevano essere i contributi del suo Isti 
tuto. 

Circa il GATT, si possono certo formulare critiche, 
ma se si pensa soltanto a quanto i sottosviluppati nel GATT 
hanno di recente cercato di proporre, sconvolgendo le posi­
zioni di riferimento valide da decadi e attaccando a fondo le 
regole tradizionali in base alle quali, checchè si voglia so­
stenere, il GATT ha svolto costantemente utili funzioni, si 
vede subito quanto sia difficile una riforma anche in quel 
campo: vi è una recente risoluzione "brasiliana" che prati­
camente rivoluzionerebbe.totalmente i rapporti tra Paesi svi­
luppati e sottosviluppati, tanto che in campo internazionale 
è stata anche sorta una proposta innovatrice che è stata chi~ 
mata "GATT Plus 11

1 nata mi pare due anni fa ad iniziativa di 
un gruppo di studiosi in gran parte americani. Secondo tale 
proposta nell'ambito del GATT dovrebbe costituirsi un gruppo 
di paesi economicamente più responsabili che agirebbero con 
voto ponderato. Di tale gruppo farebbero parte Paesi indu­
strializzati o in via di industrializzazzione: si è pensato 

.. ; .. 
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proprio al Brasile e al Messico come esempi di Paesi origi­
nanti dal terzo mondo che potrebbero portare un utile contr,! 
buto a nuove organizzazioni. Nulla però di tutto ciò è stato 
realizzato. 

Ricordiamo tutti la difficilissima navigazione del 
le proposte per una ITO, International Tv.ade Organization, 
che poi ha finito col non poter neanche realizzarsi. 

Quindi qui si tratta di decidere, e forse anticipo 
un po' i commenti. che si faranno nel pomeriggio sull'ordine 
economico internazionale, se conviene ed è possibile innovare 
totalmente o se invece non conviene di più cercare di adegua-. 
re le istituzioni esistenti a quelle che sono le esigenze che 
si muovono nel mondo in questo momento. E' un interrbgativo 
che possiamo porci e che forse il signor Henry ci potrà illu­
strare bene dalla sua presidenza nella seduta pomeridiana. 

Per quello che riguarda il resto della nostra di­
scussione,se debbo fare un riassunto rapidissimo direi che 
abbiamo trovato dei punti di accordo e di convergenza signi­
ficativ.i tra tutti noi e ciò è avvenuto sia da parte italia­
na e sia da parte americana. Il signor Harrington ha fatto 
una dichiarazione molto appassionata e molto vivace rilevàn­
do che vi è una sensazione di .inadeguatezza dell'attuale at­
teggiamento direi quasi spirituale del mondo occidentale nei 
confronti dei sottosviluppati e quindi una necessità di una 
migliore comprensione dei problemi che in questo momento sta_!!··· 
no assillando quei Paesi. 

Per quanto concerne poi il da farsi abbiamo ascol­
tato proposte molto valide, nelle quali si sono tenute pre­
senti gli interessi sia dei Paesi sviluppati e sia anche di 
quelli in via di sviluppo. 

Quello che io vorrei soltant,o mettere in evidenza, 
e lo faccio proprio con puro scopo, direi, di obbiettività, 
è la necessità che si cerchi di proporzionare bene quello che 
si vuole e che si può fare in un campo così complesso come 
quello dei rapporti nord-sud; E' un qualche cosa di un po' 
provocatorio che vi sto dicendo, ma avendo vissuto molto in 
campo internazionale so quanto sia facile fare della retorica 
su questi particolari temi e quanto sia difiicile poi addive­
nirea delle conclusioni positive. 

Credo che possa dirsi che, nel mondo dei paesi svi­
luppati, va prendendo sempre più piede la consapevolezza del­
la necessità di fare di più e meglio per i meno abbienti. Dopo 
la riunione di Nairobi è cominciato a sentirsi veramente vi­
brare questo interesse e questa necessità. 

Bisogna incoraggiare queste tendenze nella buona 
direzione, bisogna incoraggiare una vigilanza internazionale 
che, a mio avviso quale vecchio frequentatore del DAG, dovre~ 
be essere esercitata congiuntamente dai paesi sviluppati e 
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dai paesi in via di sviluppo. Nel DAG vi erano solo i rappre­
sentanti dei . paesi sviluppati ed erano essi i giudici di qua!!_ 
to essi facevano: non vi era .invece alcuna contropartita di 
rappresentanza'dei·paesi in via di sviluppò che potesse·for-, 
mulare commenti su quanto si andava.facendo. 

Quindi a mio avviso dovremmo. ·soffermarci su questo 
aspetto del problema, perchè la vigilanza internazionale sia 
dal P':lnto di vista monetario e sia dal punto di.vista economi 
co è un qualche cosa estremamente difficile ma anche di estr~ 
mamente necessario da raggiungere. 

E questa mi sembra possa essere un po'· la conclu­
sione del nostro dibattito: e cioè la consapevolezza e const.!!_ 
tazione della immensità del problema che qualche o'rl'ltore ha 
giustamente giudicato catastrofico o prossimo·a una catastro­
fe. Analoghi concetti ha svolto 1 1 0n. Cardia •. Quindi sul fon­
do del problema siamo tutti d 1accordo:.sui metodi potranno 
esservi delle differenze perchè molte possono essere le idee, 
ma :molte possono essere anche le convergenze. 
i •. 

Quello che noi possiamo fare dall'Italia non è molto. 
El, dall' Amercica sopra tutto che debbono venire nuove indica­
zioni. Purtroppo il signor Harrington non ci ha· dato· elementi 
molto incoraggianti per quel che riguarda l'atteggiamento 
dell'opinione pubblica americana·. Coine dicevo prima, speriamo 

·vivamente che il nuovo Congresso americano si renda conto di 
queste esigenze e che anche il mondo del lavoro. americano non 
sia troppo prono ad abbracciare il protezionismo. Se dovesse 
accadere questo, saremmo naturalmente in una situazione di 
estrema difficoltà e rivedremo forse gli orrori economici de""' 
gli inizii degli anni 1 30. 

Con questo credo che possiamo concludere questa 
seduta. 

,. ,. 
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Il tema. che il presente convegno di studi pone alla 
attenzione e alla meditazione dei partecipanti è tema della 
più vasta portata posto che attiene, di fatto, all'attuale 
collocazione.di Italia e Stati Uniti nell'attuale contesto 
internazionale, ed alla percezione che di essa entrambi i 
Paesi evidenziano. 

E' un tema, quindi, ad un tempo ambizioso e stimolan 
te, alla cui trattazione sono anch'io lieto di poter concor= 
rere, nella certezza che l'elevato livello di partecipazioni 
assicurate ai suoi lavori consentirà di far emergere unamol 
teplicità di qualificati elementi di analisi e di spunti va=. 
lidissimi per la comune riflessione di cui tutti non manche­
remo di far tesoro. Consapevole, peraltro, dell'ampiezza e 
della poliedricità dell'argomento da analizzare, e della con 
seguente esigenza di dare ad ogni singolo intervento dimen-­
sioni conformi al proposito di illuminarne qualcuno - e non 
tutti - degli aspetti della relativa problematica, mi limite 
rò a formulare qualche generale riflessione ricognitiva dei­
maggiori elementi dell'evoluzione in corso del quadro inter­
nazionale - di cui Italia e Stati Uniti sono parte cospicua -
per proporre poi all'attenzione. dei cortesi ascoltatori talu 
ne e più specifiche osservazioni in ordine agli aspetti di 
tale evoluzione che risultano di maggiore interesse per uno,· 
o entrambi, i due Paesi. 

Il ~uadro i~ternazionale, innanzitutto. Improntato 
nel dopoguerra a struttura rigidamente bipolare in tutto il 
mondo, esso è venuto successivamente a conoscere, a misura 
dell'emergere del Terzo Mondo sulla scena mondiale, un am­
pliamento ed una diversificazione ispirate a crescente plura 
lità. . ~ 

Al costituirsi in realtà istituzionali indipendenti 
e sovrane di quei popoli, ha fatto seguito, da un canto, la 
progressiva presa di coscienza della forza contrattuale che 
ad essi deriva dal possesso delle materie prime e delle ri-· 
sorse energetiche nec.essarie alla vita economica ed al gene 
rale sviluppo dei paesi trasformatori, e, d'altro canto, la 
consapevolezza che le sorti del benessere di tali paesi sono 
intimamente. connesse alla stabilità ed all'ampiezza di una 
loro qualificata interdipendenza con gli Emergenti. Certo,il 
nuovo spazio creato dalla realtà dei Paesi emergenti ha al­
largato l'area di possibili tensioni e confronti nel mondo e 
non si può negare che molti dei conflitti che hanno trava­
gliato e travagliano i paesi di nuova indipendenza affondano 
le proprie radici nei condizionamenti esterni cui troppe vol 
te essi non hanno saputo sottrarsi. E' un fatto altrettanto­
innegabile che il tradizionale equilibrio bipolare Est-Ovest, 
già investito della responsabilità di comporre in sintesi, o 
di stabilizzare in antitesi, le problematiche economiche, po 
litiche e strategiche via via affioranti in ogni parte del -
mondo, appàre e non da ora inidoneo a disciplinare il quadro 
assai più articolato delle interrelazioni Nord-Sud, tra Pae-
si sviluppati ed in via di sviluppo. · 
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Dal dopoguerra, in effetti, molti nuovi eventi sono 
intervenuti a rimodellare la struttura politica ed economi'­
ca delle relazioni internazionali. Sul terreno politico non 
è contestabile che l'equilibrio del terrore tra blocchi di 
Stati ideologicamente contrapposti~ condannando entrambi ad 
uno stato di reciproca impotenza e confinando entro i limiti 
di una sostanziale staticità le loro interrelazioni d'insie­
me, abbia generato movimento al di fuori di essi; movimento 
ch.e si è venuto alimentando della nuova energia sprigionata 
dai popoli del Terzo Mondo. L'irrompere sulla ·scena mondiale 
di tale nuova energia ha comportato una domanda di partecipa 
zione che non poteva venir soddisfatta nell'ambito del pre-­
esistente equilibrio bipolare, che perciò ha visto progressi 
vaménte ridursi la propria area di vigenza entro i limiti di 
una assai più circoscritta porzione del mondo. 

Nelle altre regioni del nostro pianeta, la domanda 
di partecipazione dèi paesi emergenti ha ispirato una nuova 
ed originale filosofia delle relaziom·internazionali, basata 
sul rifiuto dèi modelli di allineamento e sulla ric.erca di nuo 
vi equilibri da raggiungersi grazie all'attivazione di una so 
lidarietà militante in grado di mediare tra i vari interessi­
e al contempo capace di proiettare l'immagine di una collabo­
razione che non pregiudichi il diritto di ciascun paese a man 
tenersi integro nelle proprie specifiche connotazioni. Halgra 
do le indubbie difficoltà ad affermarsi che detta nuova strut­
tura di equilibri internazionali ha incontrato nello stesso 
Terzo Mondo in ragione della persistente riluttanza dei suòi 
destinatari ad accettare di comporre in termini equitativi con 
tenziosi reciproci che risalgono talvolta al passato colonia-­
le e qualche volta anche a quello più remoto, il fatto stesso 
che essa sia stata rercepita dal maggior numero di quei Paesi 
come il modello ottimale delle loro interrelazioni con il re­
sto del mondo costituisce elemento novativo di indubbia pre­
gnanza del quadro internazionale di cui Italia e Stati Uniti 

-concorrono, anche essi, ·a far parte." Un elemento che sembra 
tale da poter favorire la reciproca autonomia e la miglior 
comprensione tra i popoli e ere perciò va apprezzato. 

Anche sul terreno economico l'ampliarsi della comuni 
tà internaz'ionale e l'assunzione da parte dei suoi nuovi meiii 
bri delle responsabilità che compete loro di esercitare ha -
attivato un processo di aggiornamento _dei preesistenti equi­
libri che va recepito con interesse e valutato con favore. 
Se anche nel breve periodo non sono mancati effetti negativi 
del processo di riappropriazione delle risorse naturali da 
parte dei loro possessori, quando soprattutto l'azione di re 
oupero e la ricerca di più eque ragioni di scambio tra mate= 
rie prime e prodotti finiti è stata condotta a ritmi sopporta 
bili per le economie dei paesi trasformatori, nel lungo perio 
do è forse legittimo sperare che gli effetti benefici di un -
più giusto riparto su scala mondiale dei beni prodotti dalla 
combinazione di fattori di produzione umani e naturali, forni 
ti da Paesi in via di sviluppo e da paesi industrializzati,ab 
biano ·a farsi per tutti evidenti, soprattutto in terMini di -
miglior divisione internazionale del lavoro e di adeguata in­
centivazione tecnologica. 

./ .. 
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Perchè ciò possa in concreto aver luogo è però neces 
sario che una lunga stagione di riequilibrata stabilità abbia 
infine a succedere al periodo delle forze inevitabili necessa­
rie, ma sicuramente tormentate, vicissitudini che abbiamo co­
nosciuto in questi ultimi anni. Lo sviluppo economico e lo 
sforzo collettivo per attivarlò non si costruiscono nella quo 
tidiana incertezza dei termini di riferimerito.entrò cui si è­
costretti ad operare, ma nella stabilità delle condizioni di 
domanda e di offerta. 

Tali i dati più rilevanti dell'evoluzione politicà ed 
economica del quadro internazionale nel trentennio post-belli 
co; un'evoluzione che ha determinato nuovi rapporti di forza-; 
anche militari, nelle varie parti del mondo e che non ha man­
cato di comportare rilevanti implicazioni sul sistema istitu­
zionale universale. Ferma restando, al riguardo, la piena at­
tualità di quei sistemi di collegamento, collaborazione ed au 
todifesa a dimensione regionale che operano nel riscontro-di­
una realtà politica, economica, ideologica e militare sòstan­
zialmente immutata, un importante aggiornamento ha dovuto su-

. bire (ed uno maggiore dovrà. probabilmente ancora conoscere) 
il sistema universale delle Nazioni Unite quale configurato 

·ai tempi in cui la comunità internazionale risultava composta 
da poche decine di !;tati sovrani • 

. In effetti, dai tempi in cui la coscienza dei limiti 
delle istituzioni nazionali ad affrontare i sempre pi~ com­
plessi problemi posti dalla convivenza dei popoli aveva indot 
to. quei loro governanti a ripercorrere la via della coopera-­
zione societaria interrotta nel precedente decennio, le re-:· 
sponsabilità delle Nazioni Unite non hanno fatto che accre­
scersi, a differenza - purtroppo - della loro effettiva atti 
tudine ad onorarle. -

Quale dunsue, a fronte di un ordine internazionale 
in permanente, significativa evoluzione, la posizione di Ita­
lia e Stati Uniti, o per meglio dire, quali motivi di novità 
o di riconferma essa presenta nella percezione che i due Pae­
si evidenziano dei propri interessi individuali e collettivi? 

Permane, innanzi tutto, nei due Paesi l'immutato con­
vincimento del ruolo insostituibile - svolto e da svolgersi -
dall'Alleanza Atlantica per il mantenimento di un .equilibrio 
di forze che ha salvaguardato per lunghi anni la pace in Eu­
nopa e che ha costituito obiettivo presupposto per lo svilup­
po di un dialogo fruttuoso tra le due parti del nostro conti­
nente. Dell'area atlantica e occidentale, del resto,al di là 
delle cogenti,· ma contingenti, necessità stra.tegiche di al­
leanze militari, i due Paesi sono parte integrante, per avere 
entrambi scelto - seppur in tempi diversi, ma per comune libe 
ra determinazione popolare e unanime consenso della stragran= 
de maggioranza delle rispettive forze politiche - di essere 
quello che sono, e cioè Repubbliche a Democrazia politica, 
sociale ed economica pluralista. 

E permane altresi - anzi si rafforza in entrambi -
la comune convinzione della validità della scelta operata 
in favore della collaborazione. internazionale nell'.ambito del 
sistema societario. · 

. l . . 
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Diverso è - certo - il peso specifico dei due Paesi 
e diversa la loro capacità di influenzare il corso delle co 
se nel mondo; diversa, di conseguenza, anche la loro attit~ 
dine a svolgere.un ruolo incisivo alle Nazioni Unite, ma nei 
limiti delle rispettive possibilità, analogo il loro impegno 
a contribuire fattivamente al successo dell'azione colletti­
va della comunità delle Nazioni per il mantenimento della pa 
ce e della sicurezza internazionale,lo sviluppo delle rela-­
zioni di amicizia e cooperazione tra i popoli, il rispetto 
dei diritti dell'uomo e la tutela delle loro libertà fondamen 
tali. In ordine a questi ultimi, è comune convinzione dei due 
Paesi che l'azione garantista della comunità internazionale 
debba condursi con fermezza, ma è specifico convincimento del 
l'Italia, altresi, che per essere realmente efficace essa deb 
ba realisticamente tener conto delle condizioni in cui versa= 
no i vari Paesi da cui giustamente si esig.e il risnetto - pie 
no e scrupoloso - degli impegni assunti in sede int~rnazionale. 
Nel delineare appropriate iniziative di azione e persuasione 
in tal senso, si dovrà in altri termini por mente, per quanto 
attiene ai Paesi in via di sviluppo, alla diversa gradualità 
della loro attitudine a far fronte ai loro impegni, in ragio­
ne del diverso loro grado di sviluppo economico,,.civile e so­
ciale. E si dovrà por mente, nei confronti dei Paesi dell'Est, 
alla necessità di accompagnarle (se realmente vorremmo grazie 
ad esse conseguire qualche concreto risultato sulla via di u­
na graduale liberalizzazione) con la contemporanea attivazio­
ne di sforzi promoziOnali del processo distenSivo, senza di 
cui non è dato prefigurare alcun consistente incremento .della 
circolazione di uomini e cose, idee e prodotti, tra le due 
parti d'Europa, che costituisce ad un tempo premessa logica.e 
concausa reale di una maggior sollecitudine dei suoi aovernan 
ti alle istanze dei loro governati, nella consapevole~za che­
si tratta di un processo di lungo respiro, da cui sarebbe va­
no attendersi risultati significativi e duraturi da azioni 
clamorose o da avvenimenti drammatici. 

Nè è mutata la stessa ansiosa sollecitudine. dei due 
Paesi a fronte dell'impressionante spettacolo della corsa 
agli armamenti, a fronte della realtà della perdurante pro­
liferazione verticale di mezzi nucleari ed ai rischi che es­
sa si allarghi nella sua ancor più pericolosa direzione oriz 
zontale. -

Diversa era, ed è rimasta la rispettiva attitudine 
a fornire contributi effettivi all'adozione di concrete misu 
.re di disarmo, oltrechè all'avvio di una progressiva ed equi 
librata riduzione delle forze militari che si fronteggiano.­
Diverso il rilievo che i due Paesi attribuiscono agli svilu~ 
pi, od ai ritardi, del processo distensivo in Europa, e cioè 
alle pro!;;pettive del superamento di una contrapposizione che 
solo la coscienza degli europei può avere avvertito come vio 
lenta, dolorosa ed indebita lacerazione del proprio tessuto­
storico e èulturale, e diversa inoltre - come è naturale che 
sia~ la percezione dell'importanza della costruzione unita­
ria dell'Europa, che evoca al più per gli Stati Uniti appre~ 
zabili prospettive di "partnerships" nella partecipazione al 
governo della realtà internazionàle,mentre per l'Italia costi 
tuisce qualcosa di assai più pregnante: un insostituibile pun 
to di riferimento, cioè, del proprio stesso sentire nazionale • 
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Diversa infine era - e tale rimane ,.;. la visione del 
modo in cui i due Paesi ritengono di poter contribuire alla 
vita internazionale; un·modo diretto per gli Stati Uniti,che 
sono abituati ad esercitar.e in prima persona - seppur di co!! 
certo con amici ed alleati - il ruolo che spetta loro di svol 
gere;.indiretto e mediato per l'Italia, che il proprio ruolo 
non può immaginare di esplicare se non nell'ambito della P,iù 

.vasta realtà politica, economica e sociale di cui È! parte: 
l'Europa comunitaria. 

Ed È! forse ponendo mente alla dimensione politica ed 
economica dell'Europa, alla realtà del suo raccordo struttu­
rale con il Terzo Mondo, che meglio si possono intendere le 
linee in qualche misura novative della posizione di Italia 
e Stati Uniti al fronte del delinearsi di un nuovo ordine in 
ternazionale. Rispetto ad un passato ~di sostanzia-li analogie 
di interessi europei ed americani verso il Terzo ~1ondo, la 
realtà di quel raccordo evidenzia oggi un'evoluzione non pr2 
prio parallela della percezione europea ed americana della 
validità del-coilegamento Nord/Sud. Ciò non .È! occasionale. 
Per gli USA, infatti, cosi come per ogni altro Paese a dimen 
sione e risorse-continentali, la sua piena vigenza È! condi-­
zionedi maggior benessere; per gli eurqpei essa costituisce 
dato fondamentale non solo di ogni ordinato progresso sulla 
via di una crescente adesione alle legittime aspettative po­
polari, ma in molti casi della stessa loro sopraVvivenza eco 
nomica a livelli di tollerabilità civile. -

E' questo un dato nuovo della realtà internazionale 
che l'Europa non può esimersi dal constatare ed è dato che 
non sempre fa coincidere (anche se non necessariamente ren­
de divergenti) gl-i interessi di fondo e le preoccupazioni 
degli europei rispetto ad interèssi e a preoccupazioni dei 
loro alleati nordamericani; un dato che, come tale, contri­
buisce a spiegare l'atteggiamento non sempre .univoco osser­
vato da dette due componenti l'area occidentale nei confron 
ti di taluni tra i più delicati problemi L la questione me= 
diooriental!;/ dell'·attualità politica internazionale. 

Per gli europei essere consapevoli di tale nuova 
dimensione internazionale equivale ad approfondire i conte­
nuti della ·propria identità regionale e di conseguenza a 
sottolineare i caratteri di una soggettività subcontinenta­
le sulla scena mondiale, il che comporta - in parallelo al 
crescente affermarsi del Terzo Mondo quale realtà nuova del 
quadro internazionale - un ulteriore dato marcante la sua 
evoluzione verso un ordine mondiale più pluralista. L'espan 
dersi dell'area di convergenza tra Paesi in via diSTiluppo­
ed europei apre un nuovo spazio ed offre dimensione nuova ai 
collegamenti interregionali nel mondo. Al tradizionale dialo 
go critico Est/Ovest si aggiunge perciò il raccordo struttu= 
rale Nord/Sud. 

In esso, le particolari~condizioni geo-economiche 
dell'Italia, di un Paese cioè euro-mediterraneo e trasforma 
tore situato al punto d'incontro del mondo· europeo e di quel 
lo arabo-africano, di un paese in cui settori di elevato svi 
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luppo economico, sociale e tecnologico convivono con vaste 
aree di arretratezza e depressione, ne rendono oggettivamen 
te:insostituibile la vocazione e la attitudine aduna profi 

· cua intermediazione. · -

Quanto più questoruolo sarà svolto con coscienza 
della sua utilità, e perc:i.ò con efficacia; dall'Italia nel.;_ 
l'interesse proprio e·dell'EÙropa e dall'Europa anche in 
quello dell'intera comunità occidentale,. tanto maggiore sa­
rà il servizio reso alla causa della stabilità delle nostre 
regioni e della collaborazione' internazionale. 
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3. 

1. - Lo scorso 19 settembre, a New York, si apri­
va, sotto la presidenza del.colombiano Liévano Aguirre, la 
33° sessione ordinaria dell'Assemblea Generale delle Nazio­
ni Unite. Il segretario generale di queste, Kurt Waldheim, 
ebbe a presentare in quell'occasione il suo consueto rappor­
to annuale, esprimendo tra l'altro la "profonda inquietudi­
ne" provata "nel vedere l'impç.sse in cui ci troviamo per 
quanto riguarda il dialogo Nord-Sud nonchè alcuni aspetti 
importanti del nuovo ordine economico internazionale che 
cerchiamo di instaurare", E continuò: "Si dovranno temere 
conseguenze politiche ed economiche fondamentali se non 
riusciremo ad uscire presto da questa impasse", 

Qual è dunque, e come sul piano giuridico viene 
perseguito l'obiettivo di un Nuovo Ordine Economico Interna­
zionale (NOEI) ·che le N. U,, per bocca del loro segretario 
generale, affermano di tentare di instaurare? Che ruolo ri­
veste, in relazione al NOEI, il cosiddetto dialogo Nord-Sud? 

2. - Già nella Conferenza di Bandung (il cui co­
municato finale fu reso pubblico il 24 aprile 1955) 29 Pae­
si. afro-asiatici, "non':'allineati", ebbero a richiedere agLi 
Stati considerati maggiormente svilupp<;~ti ·sul piano della 
ricerca del benessere della collettività dei cittadini 
(industrializzazione; sfruttamento pieno e indipendente del­
le risorse; progresso politico; ecc,) il rispetto di .taluni 
principi (come quellodLsovranità, nelle sue diverse forme; 
o quello di assistenza tecnica e finanziaria; ecc.) fina1 7 

mente indicati, e rivendicati, in modo puntuale dai rappre­
sentanti di quella che ben può definirsi la parte Sud del 
mondo, incomparabilemnte meno sviluppata ed assai più arre­
trata sul piano materiale rispetto a quell'altra zona geo­
grafico-economica genericamente indicabile come Nord e par­
ticolarmente progredita, 

Lo sforzo di aggregazione tra Paesi "non-allineati" 
ed in via di sviluppo si volse nel tempo (da Bandung a Bel­
grado, da Belgrado al Cairo; a Lusaka, a Georgetown, ad Al­
geri, a Colombo, .. , ) alla ricerca di una identità comune, 
partendo inizialmente da obiettivi ideologici e politici per 
giungere infine a quelli economici, in altre parole alla 
realtà vera e non riflessa, Particolarmente, nell'ottobre 
1967, i P·aesi in via di sviluppo ( PVS) indicarono ad Algeri, 
in un documento, 11 il primo cartello preciso e pe.rentorio di 
rivendicazioni comuni" (2), Il gruppo di tali Paesi (più o 
meno confusi con gli Stati non~allineati) costituiva il co­
siddetto "gruppo dei 77", organizzatosi tra i membri iniziali, 
appartenert'i al gruppo dei Paesi. afro-asiatici ( 3) e latino­
americani 11

, della Conferenza delle Nazioni Unite per il Coiti"-''"·"'" 
mercio e lo Sviluppo (UNCTAD o CNUCED, secondo l'abbrevia­
zione in lingua inglese o francese), creata nel 1 62 (4), Il 
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"gruppo dei 77" rimase poi tale nel tempo, almeno di nome, 
se non di fatto, raggr:uppando oramai più di 100 Stati ;in 
via di sviluppo, Ad Algeri non si puntò, come fino ad allora, 
a un.aumento della assistenza finanziaria ai Paesi di nuova 
o recente indipendenza da parte degli Stati sviluppati, ma 
si parlò esplicitamente di "accordi sulle materie prime, si 
denunciarono il progressivo deterioramento degli ostacoli 
tariffari e non tariffari alle importazioni e tUtte le com­
ponenti, insomma, del rapporto commerciale ineguale,si mise 
in rilievo il problema dell'indebitamento crescente) aggra­
vato dalle condizioni di concessione dei prestiti;.si de­
nunciarono le integrazioni economiche regionali fra Paesi 
industrializzati come strumento per perpetuare il rapporto 
di forza" (5) • 

Attorno a questo nucleo concettuale si aggregò, 
prese forza , e infine permeò di sè (pur in vario modo) 
ogni consesso internazionale, la filosofia del NOEI, 

La Carta d'Algeri (24 ottobre 1967), documento 
rivendicativo contenente quei principi individuati dai 77 
(coine gruppo di pressione internazionale che andava ad assu­
mere un ruolo che sarebbe stato sempre più determinante), 
conteneva in sè implicitamente il bisogno dei PVS d'una 
formulazione giur~dica di quegli stessi principi in.un am­
bito universale e con valore cogente o comunque, in qualche 
modo, di indirizzo inderogabile ma, in definitiva, quella 
Carta non era altro che una sorta di 11 cahier de doléances 11 

verso i paesi industrializzati (PI) (6) • 

L'humus internazionale, per così dire, era tutta­
via fertile • 

3. - Già nel 1952 le N.U. (ris. A.G.626-VII-del 
21 dicembre) avevano proclamato uno di quei principi: quello 

·della sovranità d'ogni làese sulle proprie risorse naturali, 
Intorno all'anno 1960, e specialmente durante il trascorrere 
di quello, facevano poi ingresso "in massa" nelle N,U, gli 
Stati di nuova indipendenza, in quanto tali interessati-· 
quasi sempre drammaticamente- ai problemi del.proprio svi­
luppo (e destino) economico nonchè politico, Inevitabilmente, 
si può dire, le N.U. avevano proclamato il periodo 1960-70 
"Primo decennio delle Nazioni Unite per lo sviluppo", svol­
gendo interventi puntuali in settori a tale riguardo decisivi 
(come ac·cadde nuovamente -ad esempi.o - con la ris. 1803-
XVII- del 14 dicembre 1962 sempre sulla sovranità permanente 
sulle risorse naturali (7), volendo indirizzare la decolo­
nizzazione e· lo sviluppo nel senso - contemporaneamente -
della solidariet·à internazionale e della reale sovranità 
statuale, nel passaggio da un regime totalmente dipendente 
dal concetto di diritto (da parte dei PVS) agli aiuti (dei PI) 
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ad un regime che accogli~sse anche il diritto ad una piena 
indipendenza economica e politica di ogni Paese. 

/ 

Nel 1964, poi, la IO UNCTAD, tenutasi a Ginevra 
dal 23 marzo al 16 giugno, ebbe a fornire all'azione collet­
tiva dei PVS il·suo terreno d'elezione (8), fino ad essere 
vista con diffidenza dai PI soprattutto allorchè l'UNCTAD 
divenne organo permanente delle N.U. (ris.A.G.1995-XIX'-del 
dicembre 1964), comprende oggi cit:ca 150 membri tra i quali 
figurano tutti gli Stati appartenerLi alle N.U. o ad uno 
dei suoi istituti specializzati. 

L' UNCTAD, 11 organisme à vocation nC:rmative encore 
.que sans pouvoirs de décision" (9), divenne una tribuna 
privilegiata dei PVS, formulando tra _l'altro i principi 
relativi al commercio di quegli stessi Paesi e pretendendo 
di rimettere-in questione le regole predisposte da vari 
organismi internazionali quali il FMI, il GATT, la Banca 
Mondiale, occupandosi tra l'altro dei problemi degli inve­
stimenti privati stranieri, delle nazionalizzazioni, degli 
aiuti finanziari, del commercio dei prodotti di base, ecc •• 

Gli anni tra il 1 66 ed il •68, per le troppe dif­
fidenze. dei PI,dividero il blocco del tentativo (dei PVS). di 
ottenere formulazioni giuridiche più .che programmatiche 
coinvolgenti anche gli stessi PI'e finalmente tese ad àcco­
munare l'idea di sovranità ·permanente. e reale (uguaglianza) 
di tutti i membri della Comunità Internazionale con il dirit­
to agli aiuti. ed alla cooperazione (equità) da parte dei PI 
a favore dei PVS. 

Nel campo tendenzialmente equilibra·tore generica­
mente inteso'come campo degli aiuti le N.U., fin dal loro 
sorgere (Carta di San Francis.co: 1945), ebbeoro peraltro ad 
agire in maniera particolarmente intensà. 

4. - L'azione delle N.U. in relazione allo svilup­
po economico degli Stati meno avanzati pare anzitutto giusti­
ficata proprio sulla base della Carta istitutiva dell'Orga­
nizzazione (cfr.: art.1, par.3; art.13, par.l; ar.t.SS-56; 
art.66) (10). 

Così, già nel 1949,· il Consiglio Economico e Sociale 
(organo principale delle N.U. in:trodòtto in segtiito al~e ~i­
chieste dei PVS presenti a San Francisco, e non ancora pre­
visto nel programma di Dumbarton Oaks del 1 44) aveva is.titui­
to l'EPTA (Programma allargato di assistenza tecnica), che 
si proponeva il rafforzamento delle economie dei PVS. 

Con .l'entrata massiccia alle N.U. degli Stati di 
nuova indipendenza si ebbe in seguito l'istituzione di un 
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particolare Fondo Speciale ( 11) nonchè. di organi sussidiari 
delle stesse N.U., specificamente competenti nel settore del­
la cooperazione per lo svilupp.o, quali l' UNCTAD e l'UNI DO 
(Organizzazione delle N.U. per lo sviluppo industriale) (12). 
Se la prima costituiva un centro di revisione al Diritto 
Internazionale in materia di commercio tra Stati, la seconda 
rappresentava anche la possibilità di svolgere attività 
operative di assistenza tecnica e di rafforzamento istitu­
zionale delle pubbliche amministrazioni nei PVS• Un Piano 
delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (UNDP) intervenne inol­
tre (ris.A.G.2029-XX) a parziale fusione di EPTA e Fondo 
Speciale, divenendo organo a "carattere operativo" per as­
s~ere l'azione dei PVS diretta a rimuovere gli ostacoli al 
proprio sviluppo. Il fine dell'UNDP consiste nel diffondere 
conoscenze, fornire servizi tecnici per il migliore utilizzo 
delle risorse o anche strumenti finanziari volti ad aumen­
tarle; in definitiva: organizzare unà serie di attività 
operative senza per questo "indirizz·?re autoritativamente 
la condotta degli Stati" (13), come del resto esplicitamente 
vieta l'art.2, par.7, della stessa Carta di San Francisco. 
Il servizio oggetto dell'attività operativa è dunque isti­
tuito dallo Stato (sovrano )e la prestazione, l'intervento, 
viene organizzato in forma privatistica (attraverso imprese, 
agencies 1 ecc,)'. 

Tali attività operative di cooperazione tecnica, e 
senza scordare !'·assistenza finanziaria prestata dalle Or­
ganizzazioni del gruppo della Banca Mondiale (IDA, ••• ), sono 
dunque svolte dagli organi internazionali sulla base di accor­
di con lo Stato interessato; appare allora netta la diversi­
tà tra le attività in questione e le "attività internaziona­
li in senzo stretto mediante le qua,li gli Stati intendono 
condizionare, con efficacia obbiigatoria e non, la condotta 
degli Stati nell'ordinamento internazionale (14). 

5. - Cosi l'opera delle N.U. nel campo degli aiuti 
allo sviluppo, il quale aveva oramai assunto le connotazioni 
di un diritto quasi a titolo di risarcimento per sfruttamenti 
antichi, nel mutato clima della Comunità Internazionale non 
pareva assolutamente bastare, pur essendo sensibilissima nei 
confronti delle sovranità locali ma difettando quindi proprio 
in relazione alla necessità di indirizzare la condotta degli 
Stati secondo certi principi. L'obiettivo consisteva nel su­
peramento delle diffidenze sviluppate negli anni •66-•68 dai 
PI nei confronti delle rivendicazioni dei PVS, volte all'af­
fermazione contemporanea dei due principi di equità e ugua­
glianza internazionale. 

La II0 UNCTAD, tenutasi a New Delhi niH 1968, di~ 
scusse e ribadi (pur con pochi risultati) i principi econo­
mico-commerciali della Carta di Algeri (15). 

. l . . 
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Nel 1970, le N.U. avviavano il 11 2° Decennio delle 
N.U. per lo sviluppo" (16) , ten.endo conto della possibilità 
di gettare le basi di un NOEI passando attraverso l'organiz­
zazione e la disciplina degli aiuti ai PVS accanto al rico­
noscimento ed alla garanzia di un'effettiva piena sovranità 
di tutti gli ·Stati membri della Comunità Internazionale. 

Il 7 novembre 1971 (17) la dichiarazione di Lima 
(18) dei Paesi non-allineati (o gruppo dei 77) preparò i la­
vori della III" UNCTAD, tenutasi a Santiago del Cile nel 
1972. Durante tale Conferenza l'allora Presidente del Mes­
sico, Echeverria, tenne un discorso nel quale auspicava 
l'elaborazione di uno strumento giuridico, una Carta inter­
nazionale, che costituisse una 11 summa 11 (principi e norme) 
comprensiva delle esigenze dei PVS e permettesse tuttavia 
che queste potessero imporsi all'intera Comunità Interna­
zionale. Contemporaneamente (aprile 1 72) 1 con la ris. 
UNCTAD 45 (III), si decise di formare un Gruppo di lavoro 
tra Stati membri al fine di preparare un progetto di docu­
mento, per 11 établir d'urgence des normes généralement ac­
ceptées qui régiront de manière systématigue les relations 
économiques entre les Etats" (19). 

Il Gruppo, aperto ai rappresentanti dei g?verni 
di 40 Stati, sia PVS sia PI ad economia di mercato o "socia­
listi" (RFT 1 Canada, Cile, USA, Italia, Kenya, URSS 1 Zambia, 
Zaire 1 ecc. '( 20)) 1 tenne 4 sessioni tra il 1 7 3 ed il 1 7 4 
(21) giungendo ad .un açcordo finale solo parziale anche se 
relativo alla maggior parte dei paragrafi del preambolo, dei 
principi e degli articoli di base della futura Carta (22). 
Il disaccordo su talune categorie di problemi (investimenti 
stranieri, nazionalizzazioni, imprese multinazionali, que­
stioni commerciali, ecc) portava a due, tre o· magari più 
formulazioni alternative (dei PI, dei PVS, talora dei paesi 
socialisti, ••• ) del testo. Non essendo possibile l'atteni­
mento dell'unanimità (23) in seno al gruppo UNCTAD, il grup­
po dei 77 elaborò un proprio testo comprendente - com'è ovvio 
i numerosi punti d'accordo e discutendo sul resto taluni 
cambiamenti con i PI; risultato: i 77 - pur permanendo al­
cune, notevoli, obiezioni - presentarono ·il progetto alla 
2° Commissione dell 1 A.G. delle N.U., cui giunsero anche i 
18 emendamenti specificamente richiesti dai PI ad economia 
di mercato. 

In commissione il progetto di Carta, nel suo in­
siem~, raccolse 115 si, 6 no, 10 astenuti (24) e passò in­
fine all'approvazione dell 1 A.G. stessa, attenendola (25) 
con 120 si (tra cui PI ad economia di mercato quali Australia 

• • 
Nuova Zelanda, Grecia e Portogallo) 1 6 no (USA,· RFT, GB, 
Belgio, Lussembrugo e Danimarca) e 10 astenuti (Austria, 
Canada, Francia, Irlanda, Israele, Italia, Giappone, Paesi 
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Bassi, Nor\regia e Spagna) (26). Ed il disaccordo pareva ver­
tere più su talune disposizioni che sulla Carta nel suo in­
sieme. 

6. - La Carta dei diritti e doveri economici degli 
Sta~i aveva dunque trovato vita, il 12 dicembre 1974. Poco 
prima, sempre in seno alle N.U. (27), erano stati adottati, 
per' consensus '(28) • una dichiarazione (ris. 3201-s.:.vi • del­
l'l maggio '74), considerata 11 source d 1 inspiration supplémen­
taire11 per la Carta in preparazione (29), e un Programma 
d 1 azione (anch'esso dell'l maggio 1974, ris. 3202-S-VI). La 
prima vertente sulla creazione di un NOEI, il secondo rela­
tivo alla instaurazionè di un NOEI secondo azioni d'ordine 
politico e d'ordine economico da svilupparsi sul piano del 
diritto, per il quale la guida sarebbe stata la Carta. Il 
Programma specificamente, si diceva,. "dovrà essere adottato 
al fine di assicurare l'applicazione della Dichiarazione" 
(30); esso esamina: materie prime e prodotti primari, sist~ 
ma monetario internazionale, industrializzazione, trasferi­
mento di tecnòlogie, società.multinazionali, promozione de.! 
la cooperazione tra PVS, sovranità permanente e risor.se nat.!:!_ 
rali • ruolo degli organismi delle N.U. in tema di .coopera­
zione economica internazionale • problemi relativi all 1.ado­
zione di un "Programma· speciale" tendente ad attenuare le 
difficoltà dei Paesi in via di sviluppo più colpiti dalla 
crisi economica. 

Nel 1975, infine, le N~U. adottarono (per consen..; 
sus) una risoluzione (3364-S-VII-del 16 settembre) sullo 
sviluppo e la cooperazione economica internazionale (31):. 
in essa vengono definite, "articolandole in 7 punti (com­
merciò internazionale; trasferimento di risorse reali per 
il finanziamento dello sviluppo; riforme monetarie interna­
zionali; scienza e tecnòlogia; industrializzazione; coope­
razione tra Paesi in via di sviluppo; ristrutturazione d~i 
settori economico e sociale delle Nazioni Unite), le misure 
che dovranno costituire la l:>ase e la guida per 1.• azione de.! 
le istituzioni ed organizzazioni operanti nel sistema delle 
Nazioni Unite" (32). 

7.- Quanto alla Carta dei diritti e doveri econo­
mici degli Stati, il 'suo contenuto si risolve in tre suddi­
visioni: la prima concerne quindici principi fondamentali, 
la seconda comprende 32 articoli riguardanti i diritti e 
doveri deglistati, la terz~ copre le disposizioni finali 
(art. 33 e' 34). . 

I principi.parrebbero potersi riassumere in quel­
li di eguaglianza, (rispetto dell'agire interno di ogni Pae 
se) e di equità (volto a colmare le ineguaglianze di fatto) 
e può ben dirsi, cosi, che la Carta vuole essere uno stru-
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mento per 11 promouvoir 1 1 instauration du. nouvel ordre écono­
mique international fondé sur 1 1 équité e l 1 égalité souve­
raine, l'interdépendance, 1 1 intéret commun et la coopéra'­
tion de tous les Etats" (33), 

Quanto agli articoli, alcuni "non fanno,,, che 
ribadire situazioni, giuridiche e non giuridiche, già si­
curamente risultanti dalla pratica degli Stati e comunque 
orma:i, saldamente acquisite alla prassi delle Nazioni Unite" 
(34) (ad es,: libera scelta, per ogni Stato, del proprio si­
stema economico: art, l; piena e permanente sovranità sulle 
proprie ricchezze, risorse naturali ed attività economiche 
interne: art, 2; diritto d'associazione fra produttori di 
materie prime: art, 5; ecc,), "Altri articoli (e-sono in nu 
mero preponderante) non sono, vice-versa, che la traduzione 
in termini di situazioni giuridiche soggettive (diritti e 
doveri) di disposizioni fatte valere e difese dai Paesi in 
via di sviluppo nel loro ripetuto confronto coi Paesi in­
dustrializzati in seno alla Conferenza sul éommercio e lo 
sviluppo, e soltanto in una certa misura già acquisite nella 
pratica convenzionale dei Paesi stessi, Per cui la loro for­
mulazione nella Carta non può significare che una solleci­
tazione ad un loro sempre più largo accoglimento nella pras 
si degli Stati in vista della instaurazione di quel nuovo 
ordine economico internazionale verso il quale le Nazioni 
Unite appaiono oggi protese" (34) (ad es,: dovere per ogni 

' Stato di contribuire al conseguimento di un regolare flusso 
dei prodotti 11 a prezzi stabili, remunerativi ed equi": art, 
6; diritto di beneficiare del progresso scientifico e tec­
nologico ai fini dello sviluppo e dovere di promuovere la 
cooperazione in materia nonchè il trasferimento delle tec­
nologie: art, 13; dovere di "promuovere un disarmo generale 
e completo utilizzando le risorse, resesi per tal modo di­
sponibili, .per lo sviluppo economico e sociàle dei rispet­
tivi Paesi ed assegnando una sostanziale porzione delle ri­
sorse s·tesse per i bisogni di sviluppo" dei PVS: art, 15; 
dovere per i PVS di espandere il proprio commercio anche 
con i Paesi socialisti , offrendo loro condizioni almeno 
pari a quelle offerte ai PIa economia di mercato: art, 20), 

I fondamenti del NOEI voluti dalla Carta consi­
stono dunque soprattutto nella sovranità come fonte di di­
ritti e generatrice di obblighi (libera scelta del proprio 
sistema politico, economico e sociale, piena disponibilità 
delle risorse necessarie allo sviluppo, assenza di coerci­
zioni economiche, re~ponsabilità verso l.a Comunità Interna­
zionale ad esempio in materia di'protezione dell'ambiente, 
ecc,); nel diritto di ogni Paese di partecipare su basi pa­
ritarie al processo ,di elaborazione delle decisioni econo­
miche internazionali; nella cooperazione internazionale come 
trasformazione ed allargamento del diritto agli aiuti ed 
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all'assistenza da parte dei più svantaggiati; nell 1 inter-· 
dipendenza intesa come sicurezza economica collettiva (35). 

Le tecniche giuridiche del NOEI appaiono riguar­
dare. i settori del sistema commerciale internazionale (con 
alcune misure già oggi di diritto positivo) per quanto con­
cerne la non-reciprocità, i trattamenti preferenziali, i 
regimi di fa,vore tra PVS, le misure differenziate per PVS 
menci avanzati (36), gli accordi tra Stati produttori' e coE: 
sumatori al fine di stabilizzare i corsi delle materie pri 
me a prezzi equi e remunerativi, ecc •• Tali tecniche, anc~ 
ra, si rivolgono al sistema monetario internazionale (r.i­
forma FMI, ••• ); al sistema finanziario internazionale (ai.!:!: 
ti pubblici per il finanziamento dello sviluppo, rinego­
ziazione dell'indebitamento accumulato dai PVS, ecc.); COE: 
cernono le competenze sulle risorse naturali (nazionalizz!!_ 
zioni, ••• ); le attività economiche rigua~danti gli inve­
stimenti stranieri e le imprese multinazionali; ecc. • 

Ma la Carta deve, ·soprattutiD, 11 assurer ••• le dé­
veloppement progressif de nouvelles règles qui répondent 
aux nécessités présentes et surtout futures de la société 
internationale" · (37), costituendo - g:j..à oggi - un Codice 
indicativo di comportamento, ferme restando le possibili­
tà di diversa evoluzione della pratica internazionale per 
ora storicamente indirizzata - con i contraccolpi di tutte 
le svolte storiche - nella direzione dell'attuazione del 
NOEI. 

8. - Tuttavia, sempre restando sul terreno giu­
ridico, resta il fatto che tale NOEI (il cui programma .; 
dunque riscontrabile·in numerosissimi atti internazionali: 
Carte·, ·Dichiarazioni, Pr.ogrammi d 1 azione, risoluzioni , ecc.) 
è talora norma vigente {ad es.: il principio di non recipro 
cità nel commercio internazionale ••• );,ma ben più spesso 
altro non è che un "vasto dibattito di politica legislat1va 
internazionale più che fatti legislativi in senso proprio" 
(38), stante anche la vivace opposizione_ sovente- diPae 
si quali gli USA. (ad es. nei confronti degli artt. 2, 5, 16, 
28, della Carta dei diritti e doveri economici degli Stati 
e poi riassunti dal rappresentante statunitense, in sede di 
dichiarazione di voto in 2° commissione, nelle questioni 
concernenti il trattamento degli investimenti stranieri, 
l'organizzazione dei produttori, 1 1 indici.zzazione dei prez­
zi (39). 

L' obiettivo del.NOEI,. sul piano generale, non 
sembra dunque ancora sostanzialmente·discostarsl_.- dato che 
caratteristiche obbliga-torie, assunte per via convenzionale, 
non sembrano potersi riscontrare- da quello ribadito.nella 
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"Dichiarazione sui principi del Diritto Internazionale· 
relativi alle relazioni amichevoli e alla cooperazione tra 
gli Stati in conformità alla Carta delle Nazioni Unite". La 
dichiarazione, adottata dall 1A.G. delle N.U. (con ris. 2625-
XXV) il 24 ottobre 1970 1 afferma che 11 tutti gli Stati godo­
no dell'uguaglianza sovrana. Essi hanno diritti ed obblighi 
uguàli e sono membri della Comunità Internazionale su un 
piano di uguaglianza, nonostante le differenze di ordine e­
conomico, sociale, po"litico e di altra natura. In partico­
lare, l'uguaglianza sovrana comprende i seguenti elementi: 

a) gli Stati sono uguali dal punto di vista giuridico; 
b) ogni Stato gode dei diritti inerenti alla piena sovrani­

tà; 
c) ogni Stato ha l'obbligo di rispettare la personalità de­

gli altri Stati; 
d) l'integrità territoriale_ e l'indipendenza politica dello 

stato sono inviolabili; 
e) ogni Stato ha il diritto di scegliere e sviluppare libe­

ramente il suo sistema politico, sociale, economico e 
.culturale; 

f) ogniStàto è tenuto ad adempiere pienamente e in buona 
fede i suoi obblighi internazionali e a vivere in pace 
con gli altri Stati"_ (40). 

Il NOEI 1 insomma, appare ancor oggi - e Waldheim 
non ha potuto che registrar lo - un dato programmati co con.· 
numerosi elementi controversi, ma questo programma 11 contient 
des principes dont le développement potentiel peut se ré­
véler très·riche sur· le plan du·droit. Ce nouvel ordre éco­
nomique implique une conception nouvelle, v"oire révolution• 
naire 1 du droit international ••• ; il s 1 appuie sur des fonde­
ments très divers qui, pour certains apparaissent·comme très 
classiques et, pour d 1 autres 1 très prospectifs et contempo­
rains ••• ; il suggère des techni9ues juridigues également 
très diversifiées dont quelques unes sont déjà de droit po­
sitif, tandis qu'un bon nombre se trouvent au centre de qu~ 
relles passionées 1! ( 41) • 

9. ;.. Oltre che riconosciuti, i principi del NOEI 
venivano dunque definiti anche-in sede N.U. nelle loro pre­
messe di base e secondo le richieste dei PVS, da questi corr 
fermate - del resto - nella Conferenza di Manila. del gruppo 
dei 77 (febbraio '76). Queste .concernevano: 

a) la stabilizzazione dei prezzi delle materie prime median­
te sia la stipulazione di accordi per i diversi prodotti 
sia la creazione di un fondo comune per la stabilizzazione 
dei prezzi delle materie prime e dei prodotti di base (42); 
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b) la necessità di risolvere il problema dell 1indebitamento 
dei PVS (43); 

c) !•aumento dell•aiuto finanziario; 
d) !•elaborazione di.un codice di condotta internazionale 

sul trasferimento delle tecnologie; 
e) l'adozione di misure speciali a favore dei Paesi più 

poveri (quarto mondo), dei Paesi con maggiori difficoltà 
di carattere naturale (isole, Stati senza litorale,ecc.), 
dei Paesi maggiormente colpiti dall 1aumento del prezzo 
del petrolio (44). · 

Proprio sui temi specifici dell 1energia, delle ma­
terie prime, delle questioni finanziarie e dello sviluppo 
fu convocata la Conferenza di Parigi (dicembre •7 5- giugno 1 77) 
per la cooperazione economica internazionale, con rappresen­
tanti sia di PI che di PVS (45). Sugli stessi temi (meno que,! 
lo dell'energia) si svolse a Nairobi, nel 111aggio 1976, la 

·IV0 UNCTAD. 

Se la Conferenza di Parigi vide un dialogo tra 
PIe PVS svoltosi.tra 11 alllbiguità, equivoci, diffidenze",non- · 
dimeno la IV0 UNCTAD potè solo approntare 11 soluzioni inter­
locutorie11 (46), oltre a pervenire all•adozione di uno spe­
ci:f,'ico programma integrato per i prodotti di. vase, non riu­
scendosi peraltro ad ottenere !•accordo sul fondo comune per 
l'opposizione di USA, GB,. RFT e Giappone, ·che paventavano il 
sostituirsi di tale fondo ad altri organismi (FMI, BIRS, e 
anche UNDP e UNIDO), considerati invece dai PVS di tipo neo­
coloniale ( 4 7) • 

Sviluppi recenti in materia di cooperazione· e cono-. 
mica e sociale hanno portato all•istituzione, in seno alle 
N.u., di fondi e programmi speciali concretizzatisi in atti­
vità derivanti da un 1 interpretazione sempre più estensiva 
della Carta di San Francisco (cap.IX e X): ad esempio è sta­
to creato un Fondo di rotazione per I•esplorazione.delle ri-· 
sorse naturali, organo di attività operative nel campo inter­
no, statuale, e strumento per realizzare !•applicazione del 
principio di sovranità permanente sulle risorse naturali, 
sostanziando il 11 diri.tto inalienabile 11 a: disporne incondizio­
natamente (48). 

10. - Non è possibile infine ignorare, nel contesto 
del NOEI, 11 associazione (che ha origini storiche ormai lon­
tane (49) ) tra le Comunità Europee (C.E.) e la metà circa 
dei PVS (50 Paesi associati, tre che hanno già sottoscritto 
la loro adesione, oltre .mezzo miliardo di individui) e col­
locati nelle zone geografiche dell•Africa, dei Caraibi e del 
Pacifico (ACP). La Convenzione CE-ACP, fir.nata a Lomé, nel· 
Togo, e valida per il priodo"i975-l980, ·costituisce pur con 
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le sue imperfezioni per molti versi un modello di quelle 
nuove relazioni che si vanno cercando, un sentiero "regio­
nale" verso quel più ampio NOEI che i diversi consessi in­
ternazionali cercano di elaborare. 

Gli aspetti caratteristicidel rapporto CE-ACP 
consistono infatti nella realizzazione di istituzioni pa­
ritarie; nel perseguimentò di scambi commerciali su basi 
preferenziali che portino all'aumento dell'importazione 
dai Paesi ACP; nella ricerca di misure particolari per 
alcuni prodotti (ad es.: sbocco garantito n<illle CE dello 
zucchero delle isole Figi o .Mauritius); nel tentativo di 
stabilizzare gli introiti di esportazione (sistema compen­
sativo Stabex che vuol permettere ai Paesi emergenti "di 
essere al riparo_dalla fluttuazione dei· corsi dei prodot­
ti di base e di. poter cosi pianificare il proprio sviluppo" 

· . (50): nell 1 ottenimento di misure di cooperazione finanzia­
ria e tecnica (Fondo'Euròpeo di Sviluppo per finanziare 
progetti nei Paesi ACP) ed industriale (con l' istit~zione 
di un Centro per stimolare gli investimenti nei Paesi ACP); 
ecc • • 

E nella ricerca di miglioramento già si parla, 
e già del resto ne sono stati dichiarati aperti i relativi 
negoziati inv.lsta della scadenza del 31 marzo 1 80; di una 
seconda Convenzione di Lomé, con l'inclusione anche di 
nuovi aspetti quali, ad esempio, il settore della pesca 
marittima, ecc •• 

Ma è anche doveroso osservare che il meccanismo 
di Lomé è stato introdotto su base convenzionale, mediante 
lo strumento classico del trattato, ed appare dunque chia-. 
·ro come anche le varie Carte, Dichiarazioni·, Programmi e 
risoluzioni di cui si è parlato in ordine al NOEI debbano -
pur dando già oggi vita ad una sorta di nuova etica inter­
nazionale - non appaiano da sole sufficienti a porre le 
basi ferme di un ordi.ne giuridico .di reale e stabile tra.,. 
sformazione dei r.apporti intercorrenti, e delle strutture 
portanti, dell'attuale Comunità Internazionale. Ben lo si 

·vede notando come il rapporto CE-ACP privilegi gli asso­
ciati, a netto discapito degli altri PVS, e a dispetto del­
le intenzioni e dei principi varati nei vari atti interna­
zionali .• 

Ancora nel 1978, accanto a piccoli e pur signi­
ficativi - e continui - passi, il "lamento" di Waldheim 
sta a significare le difficoltà imponenti che ostano al rag 
giungimento di un NOEI, o almeno di quel NOEI che pure nel 
contesto del Diritto Internazionale si va delineandò, forse· 
anche in modi e formulazioni giuridiche non tradizionali. 
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(l) In: Relazioni Internazionali, n.39 1 30/9/1978, p.872. 

(2)·G. Jacoangeli, Il dialogo Nord-Sud e le prospettive di 
un nuovo ordine economico internazionale, in: La Comu-' 
nità Internazionale,· n. 41 1977 1 p.604. . 

(3) Comprendente anche la Jugoslavia. Cfr.: L. Gallavresi, 
La III Conferenza dell 1 0NU per il commercio e lo svi­
luppo, in Relazioni Internazionali, n. 16, 15/4/1972 1 

p. 39 s. 
(4) Ad opera delle N.u., su raccomandazione dell 1A.G.,· 

l' I/12/1962. Cfr.: Relazioni Internazionali, ult. cit. 1 

P• 395. 

(5) G. Jacoangeli 1 op. cit., p. 604. 

(6) Cfr.: D. Carreau, Le nouvel ordre économique interna;_ 
tional, in Jounal du Droit International, n.3, 19771 

p. 595 ss. 

' (7) Più di recente cfr. ris.317 5 (XX:VIII) del Consiglio Eco­
nomico e.Sociale.delle N.u.,. concernente la· "sovranità 
permanente sulle ·risorse nazionali nei t·erritòri arabi· 
occupati" 1 appr.ovata nel '74·· con .91 v.oti favorevoli, 5 
contrari (Israele, USA, Nicaragua, Bolivia e Repubblica 
Dominicana) ~ 26 astenuti. (tra cui 1 1 Italia). Cfr.: La 
Comunità Internazionale, 1974 1 p. 191. 

(8) G. Feuer 1 Réflexions sur la Charte des droits et devoirs 
·économiques des Etats, in Revue générale de I)roit Inter­
national Public 1 N. 2 1 1976 1 p~ 276. 

(9) G. Feuer, op. ci·t., P• 276. 

(lO)Per taiuno "sarebb.e vano cercarè il fondamento costitu­
zionale (artt. 1, par. 3; 55; 56; 66, par.2) ~elle atti­
vità operative (N.U.) in favore dello .sviluppo economico· 
in questa o quell'altra norma della Carta isolatamente: 
esso è al contrario desumibile da un complesso di dispo­
sizioni che vanno interpretate nelle loro reciproche 
connessioni logico-:giuridiche e tenendo·conto della pras­
si di applicazione";. Cfr.: s. Marchisio, La cooperazione· 
per lo sviluppo nel diritto delle Nazioni Unite, Jovene, 
Napoli, 1977 1 p. 61. 

(U)Ris. 1240 (XIII), par. 7. 

(12)Sulla costituzione dell'UNID0 1 ad opera delle N.U., cfr.: 
ris. 2089 (XX) del 20/12/1965 e. 21.52 (XXI) del 17/11/1966. 

(13)S. Màrchisio, op. cit., p. 29. 

(14)S. Màrchisio, op. cit., P• 61 _ss. 

(15)I punti in discussione erano: stabilizzazione dei corsi 
delle materie primè; esportazione. dei manufatti. prodotti 
dai PVS; problemi finanziari dello sviluppo; trasporti 
marittimi. 
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(16). Ris, 2626 (XXV) approvata durante la 25° sessione or­
dinaria e comprendente ·l'impegno per. un· ordine econo­
mico pl.U giusto e razionale e per il diritto delle n!!_ 
zioni ad. una maggiore eguaglianza, Cfr,: A, Mancini, 
La 1t;arta dei diritti e doveri economici degli Stati", 
in La Comunità Internazionale, n, 5, 1974, p. 638 ss, 

(17) Già nel'70 la 3°.Conferenza di Lusaka dei Capi di Sta­
to·e di Governo dei Paesi non allineati aveva sotto­
lineato le preoccùpazioni dei PVS per le ingiustizie 
del sistema economico mondiale .(colonialismo e neo­
colonialismo); la 4° Conferenza di Algeri degli stessi 
Paesi (5':"'9/9/1973) fu anche più ferma nello stesso 
senso adottando una di·chiarazione politica, una dichi!!_ 
razione economica e un programma d'azione sulla coope­
razione economica, Cfr,: G, Feuer, <p •, ci t,, p, 28 3, 

(18) La dichiarazione citata nel testo non è da confondersi 
con la diçhiarazione e pi.ano d'azione di Lima sull'in• 
dustrializzazione dei pVS (adottati il 26/3/1975 dalla 
2° Conferenza generale UNIDO), anch'essi peraltro de­
dicati. al dibatti t o sui· temi del NOEI (Cfr,: G, Feuer, 
Les Nations Unie·s ·et le. no.uvel ordre économique inter­
national - 1974/1976, in Journal de Droit Internatio~ 
nai n,3, 1977, p,606 ss,) e poi approvati dalla stessa 
A,G, delle N,U, (cfr: G, Feuer, op,ult,èit,, pp,617-
618), La .dichiarazione di Lima di cui nel testo ·costi­
tuiva l'appello per una nuova struttura delle relazio­
ni economièhe internazionali, rer una rinnovata e di­
versa cooperazione internazionale, 

(19) Cfr,: G, Feuer,· Réflexions,.,, cit,, p. 281. 

(20) Cfr.: G, Feuer, op,ult,cit·., P• 282 e note 26 e 27. 

(21) Le prime tre sessioni si tennero . a Ginevra (due nel 1 7·3, 
una nel 1 74); l'ultima in Messico nel '74. 

(22) Cfr, J. Cas"tianeda, La Charte des droits etdevoirs éco­
nomiques des Etats, ·notes sur son processus d 1 élabora­
tion, in Annuaire Français de Droit International, 1974, 
p. 31 ss. 

(23) Cfr, J • Castaneda, op.cit., p,47. 

(24) Erano assenti: Bahamas, Guinea Eq,, Lesotho, Isole Mal­
dive, Siria, Mauritius, mentre l'Africa del Sud era 
stata privata, in quella sessione dell 1 A,G,, del dirit­
to di voto, 

(25) Ris, A,G. N,U, 3281 (XXIX). 

(26) Erario assenti le Maldive, 
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(27) Durante la VI sessione straordinaria dell'A.G. N.U. 
(aprile-maggio 1974) 1 convocata col fine di studiare· 
il "problema delle materie prime e dello sviluppo" 
e con l'obiettivo di stabilire un!OEI. Cfr.: La Co­
munità Internazionale, 1974 1 P• 468 ss. 

(28) Cfr., sull'argomento del consensus: G. Biscottini 1 La 
pratica del consertsus nelle organizzazioni interna­
zionali, in Studi in onore di G. Balladore Pallieri 1 

vol. II 1 Vita e Pensiero, Milano, 1978 1 p •. 90 ss.; 
P. Tavernier 1 L 1 année des Nations Unies (19 décembre 
1973-18 décembre 1974) 1 questions juridiques 1 punto 
7): notion de consensus 1 in Annuaire Français.de Droit 
Internazional 1 1974 1 P• 495 ss.; H. Cassan 1 Le con­
sensus dans la pratique des Nations Unies 1 in Annuai­
re ••• , ult. cit., P. 456 ss •.• Quanto al consensus 
ottenuto dalla dichiarazione e dal programma d 1 azion~ 

citati nel testo, esso viene considerato da alcuni 
un consensus equivoco, precorritore di contrasti, 
stante l'esistenza di riserve espresse e ser.".e sui 
punti già difesi precedentemente dalle diverse dele­
gazioni in seno al gruppo UNCTAD. Valga per tutte la 
posizione del rappresentante statunitense, che conte­
stò (cfr.: 2229° seduta plenaria A.G.-:-A/PV 2229) l'e­
sistenza di un vero consensits (cfr.:. M •. Virally 1 La 
Charte des droits et devoirs écon'?miques_des Etats, 
notes de lecture 1 in Annuaire ••.• , ult. cit., P• 63). 

(29) G. Feuer, Réflexions ••• , cit., P• 283. 

(30) Cfr.: La Comunità Internazionale, 1974 1 P. 473. 

(31) Durante la VII sessione straordinaria dell'A.G. N.U. 
(settembre 197 5). 

(32) Cfr.: M. Giuliano, La cooperazione degli Stati ed il 
commercio internazionale. Giuffré, Milano, 1978, P.184. 

(33) M. Viràlly, op. cit., p. 66. 

(34) M. Giuliano, op. cit., P• 181 ss. 

(35) D. Carreau, op. cit., p. 600 ss. 

(36) J.,a ris. 2768 (XXVI) del1 1 A.G. elaborò una listadi 
Stati meno avanzati tra gli stessiPVS, che venne sti­
lata sulla base del reddito per abitante, del tasso di 
alfabetizzazione e della capacità di produzione indu­
striale. 

(37) ~.Castaneda, op.cit., p. 35. 

(38) Cfr.: s. Marchisio 1 op. cit. 1 p. 17. Quanto alla .Carta 
dei diritti e doveri economici degli Stati, accanto 
alla conferma che essa· 11 non è e non vuol.essere uno 
strumento giuridico di natura convenzionale" 
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(M. Giuliano, op.cit., pp. '181~184) 1 .l~ggiamo anche 
che 11 essa non. è che una delle ormai numerose dichia~ 
ra.zionì dì principio" adottate dall'Assemblea gene~ 
rale e nelle quali alcuni studiosi' hanno creduto dì 
individuare una nu0va.fonte 1 a cal'attere l~gislati~ 

.. v o o quasi-.legislati v o. di. diritto. internazionale g~ 
nerale". Eppure.non s~ può, ad essa pensare in term!, 
ni di "codificazione di regole già vigenti nel dì­
ritto internazionale generale e di tendenze ormai 
consolidate della pratica convenzionale. In realtà 
la Carta non ha rappresentato che un ul'f<erìore sfor­
zo compiuto dalle Nazioni Unite per definire i li­
neamenti di quel nuovo ordine economico internazio­
nale che. esse hanno assunto a .loro obiettivo fonda­
mentale del 2° Decennio per lo sviluppo". La Carta 
dei diritti e doveri economici degli stati è pubbli 
cata anche in: La Comunità Internazionale, 1974 1 

pp. 787. ss. 

(39) · Cfro J. Castaneda, op. cit. 1 p. 61. 

(40) ··M. Giuliano, Diritto Internazionale,· vol. I:·· La sò• 
cietà· internazionale.e il diritto. Gìuffré, Milano, 
1974, p. 46. 

(41) D. Carreau 1 op. cit. 1 P• 597 • 

(42) · Cfr.: G. Jacoangeli 1 op. cit. 1 p. 607. 

(43) Cfr.: A. Frinollì Puzzilli 1 La "spirale del debito" 
dei Paesi in via di sviluppo negli anni 1 70 1 in Pro­
blemi del socialismo, n. 8 1 1)77 1 p. 103 ss •. .' La 
ris. 3362 (S-V.II) II 1 ·8 1 dell 1 A.G. N.u. raccomandò 
nel 1 75 in vista della 4° UNCTAD la convocazione di 
una conferenza dei principali Paesi donatori; cre­
ditori e debitori per studiare i mezzi atti ad alle,& 
gerire il carico del debito; ma a .Nairobi (nella 4° 
UNCTAD) non si trovarono soluzioni soddisfacenti. 

(44) Oltre a c1.o era presente il problema della riforma del 
sistema monetario internazionale (cfr. M. Giuliano, La 
cooperazione •••• dt., p. 290 ss.), 11 al f;ine di modifi 
care una situazione in cui le fluttuazioni di cambio 
della valuta che continua a svolgere il ruolo di mone­
ta internazionale di riserva possono alterare sensibi.! 
mente il volume di reddito dei produttori di materie 
prime". Cfr.: G. Jacòangeli 1 op.cit., p.60S 1 che .qui si 
riferisce al dollaro USA. 

(45) 27 delegazioni: 19 del gruppo dei 77, 8 dei PI (Austr_! 
lia 1 Canada 1 Spagna, Svizze.ra 1 Svezia, Stati Uniti, 
Giappone, ed una delegazione unica per le Comunità 
Europee). 
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(46) Cfr.: G. Jacoangeli, op. cit., p. 609 ss •• Si dibat­
té in quei consessi anche. il problema.dell'aumento 
del flusso di aiuti dai PI ài PVS, aumento reso pre­
vedibile per il triennio '78- 1 80 grazie ad una serie 
di iniziative quali il rifinanziamento dell'IDA, 1 1.!!, 
zione speciale di un miliardo di dollariconcordata 

:.in sede di Conferenza .per la cooperazione èc::onomica 
internazionale, creazione del fondo internazionale 
di sviluppo agricolo, destinate anche a dar vita a 
nuovi canali per il trasferimento delle risorse. 
L'obiettivo (additato dal 2° Decennio delle N.U. per 
lo sviluppo) del trasferimento a titolo di aiuto da 
parte dei PI verso i PVS di almeno 1 1 1% del prodot-
to interno lordo (di cui i'almeno giunto da ben pochi 
Stati, non - ad esempio - dagli USA, nè dalla RFT 
(dfr.: D. Carreau, op. cit., pp. 604-605). -Quanto 
alla situazione statunitense in relazione agli aiuti 
ufficiali allo sviluppo economico si veda: E.R. Fried ' 
P.H. Trezise, Gli St.atiUniti nell'economia interna­
zionale, Guerrini, Torino, 1978, pp. 72 ss •• 

(47) G. Jacoangeli, op 0 cit., .P• 6CJ7, M. Giuliano, La coo­
perazione ••• , cit., P• 175. 

(48) s. Marchisio, op.cit., p. 96. 

(49) Sulle varie e successive convenzioni intervenute 
(Arusha, Yaoundé I, Yaoundé II, fino a Lomé, dal 1968 
a oggi) tra Comunità Europee e PVS, cfr.: F.A.M.A. 
von Geusau, The Lomé Convention and a new internatiò­
nal economie. order, Sijthoff, Leyden, 1977. 

(SO) Cfr.: F. Riccardi, Rotta su Lomé II, in Comunità Eu­
ropee, n.. 4/5, 1978, p. 12 ss. • ·· 
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. Il tema del Mediterraneo è oggi di grande attuali~ 
tà per gli studiosi di politica internazionale ; tema di moda: 
oggetto di convegni - ricordiamo solo i più recenti, quello 
promosso dal Movimento Federalista europeo e l'incontro franco­
italiano 'tenuto' a Palazzetto Venezia un anno e mezzo or- sono 
per iniziativa d~lla SIOI, mentre organizzazioni .di carattere 
inter"nazion·ali, (per 1 1 Italia 1 1 Istit.:,to affari lnter~aziona­
li che sta completando proiJrio in questi giorni una analisi 
approfondita dell'argomento) vi hanno dedicato grande interes-. 
se; e organizzazioni di partito: l'internazionale socialista 
e l'Unione europea democratico cristiana ne hanno fatto ogget­
to di appositi convegni, 

Quali sono le ragioni del rinnovato interesse per 
il Mediterraneo nella politica internazionale ? 

Vi sono, secondo me, due premesse che dobbiamo ri­
chiamare : la prima è la centralità del Mediterraneo o pi~ 
esattamente la ritrovata centralità del Mediterraneo; è su­
perfluo ricordare infatti come il Mediterraneo sia stato nei 
secoli centro di grandi avvenimenti, per millenni .la storia 
si è sVolta sulle sue rive e di essa sono stati. protagonisti 
gli Stati rivieraschi. 

Poi vi è stato un lungo periodo di eclisse, non so­
lo. legato alla scoperta dell'America e allo spostamento dei 
traffici commerciali, ma ad una concezione del Mediterraneo 
inteso prevalentemente come strada di passaggio tra l'Atlan-'­

.tico e l'Oceano Indiano. In questo tempo due fattori hanno 
sottolineato l'importanza strategica del Mediterraneo e nello 
st"ess·o tempo il fatto che non fosse più centro di. storia, ma 
via di comunicazione. L 1 essere una gr.ande potenza marittima·, 
la Gran Bretagna, fuori. dal l.' area del Mediterraneo, a control­
larne i punti fondamentali, da Gibilterra a Cipro al C<male 
di Suez, e la decadenza politica dei paesi rivieraschi. In 
questo quadro si è posto lo scontro inevitabile fra la spinta 
verso i mari caldi dell'Impero russo e 1· 1 interesse inglese, 
nella se::onda metà del secolo XIX, uno degli .elementi determi­
nanti della politica internazionale dalla guerra.di Crimea fino 
alla intesa all'inizio del nostro secolo, con la decisione in­
glese di arroccarsi nella difesa del canale di Suez piuttosto 
che sugli stretti dei Dardanelli. 

Il secondo elemento è la decadenza degli Statiri-· 
vieraschi: con la Francia e l'Italia praticamente sole in 
condizione di partecipare da protagoniste alla politica mori-· 
diale, con la posizione di isolamento della Penisola Iberica, 
la grande crisi che colpisce l'impero turco e che è un altro 
dei·fattori caratteristici.della seconda metà del secolo scor­
so e della prima parte del nostro secolo, e lo stato di colo-'­
nia nel quale si trovano i territori dell'Africa del Nord • 

. l . . 



Oggi vi è una ritrovata centralità del Mediterraneo, 
Quali ne sono le ragioni? Mi limito ad. indicarle sommariamente, 
L'essere il Mediterrane·o, secondo una giusta definizione del 
Presidente Giscard D1 Estaing, nello stesso tempo punto d'incon­
tro e di confronto fra Est.ed Ovest e fra Nord e Sud, Nel Me­
diterraneo si intrecciano gli elementi di novità nella politica 
estera di oggi e il dialogo nord sud è comp~icato dal problema 
del petrolio per garantire il flusso fondamentale della mat.eria 
prima dai paesi produttori a1 grandi paesi consumatori indus­
trializzati, 

Un secondo elemento: la fine dell'età coloniale, Il 
confronto fra il Mediterraneo come si presentava·nel 1945 e 
come si presenta oggi ci dà il segno della rivoluzione che in 
questi 33 anni si è compiuta; basta pensare alla Libia, all'· 
Algeria, al Marocco, alla Tunisia, all'Iran che non è un paese 
mediterraneo, ma che sul Mediterraneo indubbiamente gravita, 
per capirè l'importanza del fenomeno; non.più paesi rivieraschi 
possedimenti coloniali, oggetto di storia, ma paesi che prepo­
tentemente, aggressivamente diventano soggetti della storia 
contemporanea, 

Ed un terzo elemento, il ritorno della democrazia in 
Grecia, in Spagna e nel Portogallo, in qualche .modo partecipa 
anche esso dell'area mediterranea non fosse altro che come com­
ponente della penisola iberica,. e mi riferisco a ciò non per 
considerazioni di carattere ideologico - non sarebbe questa la 
sede nè il .tema del mio esame, - ma perchè segna la rottura di 
secolari isolamenti: la Spagna che ritorna alle istituzioni de­
moc.ratiche è una Spagna che scopre oggi 1 1 Europa :1 e 1 1 importanza 

' ' di un suo collegamento con gli altri pa.esi occidentali mentre 
il persistere del sistema franchista le precludeva la partecipa­
zione alla Comunità; 

Un quarto elemento, la stabilizzazione che negli ul­
timi dieci anni si è realizzata nell'Europa centrale, 

Il primo periodo dopo Yalta, il ~empo della guerra 
fredda, vedeva come punto di confronto e di frizione fra le due 
grandi superpotenze l'area dell'Europa centrale, Erano gli anni 
in cui la questione di_Berlino era al centro dell'interesse, 
della preoccupazione, dell'attività diplomatica; chi come me ha 
partecipato direttamente alle esperienze di questo periodo ·ri­
corda come non vi fosse incontro di carattere internazionale o 
nell'ambito dell'alleanza atlantica o nel confronto con i paesi 
dell'est che non avesse come punto di preminente interesse il 
problema di Berlino, Oggi, di questo tema non si parla .più, E' 
uscito dall'agenda dei probremi di ·immediata attualità, La ost­
politik ha determinato la stabilizzazione nell'area dell'Europa 
centrale; la Conferenza per la sicurezza di Vienna ha come suo 
obiettivo primario la garanzia dello stato quo dando sanzione 
giuridica alla realtà di fatto, 

. l . . 
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Ma proprio la stabilizzazione nell'area dell'Euro­
pa centrale provoca il rischio che le tensioni si s'carichino 
nell'area meridionale, nel Mediterraneo, 

E 1 la ragione per. la quale nel 1972 • V allora Mi- . 
nistro degli Esteri Mo~o proponeva una Conferenza per i pro­
blemi del Mediterraneo, da convocarsi nel tempo opportuno' 
cioè chiuso il conflitto medio-orientale, proprio perchè av­
vertiva i rischi incombenti sull'area mediterranea, 

Il problema si è oggi aggravato: nell'area dell' 
Europa centrale, la stabilizzazione ha determinato una posi­
zione di stallo tra Stati Uniti ed Unione Sovietica; nessuna 
delle due superpotenze può pensare di modificare l'attuale 
equilibrio senza il rischio attuale di un conflitto mondiale; 
nel Mediterraneo vi è invece una situazione fluida: per uti­
lizzare un paragone proprio del gioco degli scacchi, irrigi­
dite le posizioni nella parte centrale della scacchiera chi 
aspira alla vittoria non può clie agire per le ali, .tentando 
con la strategia del movimento di aggirare l'avversario, 

Le rapide trasformazioni avvenute in questi ul­
timi anni confermano la fluidità della situazione nel Medi­
terraneo: basta richiamarsi a ciò che è avvenuto per l'Egitto 
passato in breve tempo dall'alleanza militare con l'Unione 
Sovietica al disimpegno e all'attuale allineamento con gli 
Stati Uniti d 1 America, 

L'esistenza di grandi problemi aperti rende p1u 
grave e preoccupante la fluidità, Mi riferisco alla crisi del 
Medio Oriente, di cui la questione arabo-israeliana costituisce 
senza dubbio l'aspetto più importante, ma non l'unico; al 
problema libanese collegato con la tendenza alla grande Siria; 
al fatto che non sempre,·e il problema vale per il Mediterraneo 
come per l'Africa, i confini propri dell'età coloniale coin­
cidono con valide ragioni etniche, storiche e ~e.ografiche, 
alla questione di Cipro, che è in·sostanza la continuazione 
nei tempi moderni della guerra di Troia, a quanto·avviene 
nel corno d'Africa; fuori geograficamente dall'area del Me­
diterraneo, ma che ha riflessi di straordinaria importanza 
per il Mediterraneo·inteso come strada di comunicazione, 

E solo in questa chiave è possibile spiegare ciò 
che sul piano ideologico appare assurdo e contraddittorio: 
i rapporti che esistono tra Unione Sovietica ed Etiopia: tra 
l'Etiopia ed Israele, tra Somalia e paesi arabi, 

Il complesso di ragioni che ho ricordato spiega 
la ritrovata centralità del Mediterraneo e i rischi ad essa 
collegati: le guerre avvengono quasi sempre per errore di 
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calcolo. Ci si pr.opone di .raggiungere .un determinato o~ 
bietivo, e 'si pensa di,yoterlo con,seguire. senza dover ar~ 
rivare ad un conflitto mondial,e. 

Un errore di calcolq>,appare-,impossibile oggi nell 1 

Europa centrale, può invece verificarsi proprio per la fluidità 
e per i problemi che sono aperti nell'area del. Mediterraneo. 

Ciò è in qualche misura aggravato dalla straordi~ 
naria potenza distrut_tiva delle armi moderne che, se allon~ 
tana fortunatamente l'ipotesi di un conflitto mondiale, ren­
de difficilmente controllabili i conflitti locali proprio 
per la sproporzione, delle armi che possono essere-usate per 
arrestarli. 

Con la centralità del Mediterraneo,' secondo e'le-.,. 
mento,. posto in rilievo dalla·scuola geografico-storico di 
Ferdinando Brudel, è l 1 interdipendenza è 1 1 unità del mondo . 
mediterraneo,. che in qualche misura supera '•la stessa rigidi-. 
tà di schieramento: come le guerre tra'ar~bi e cristiani non 
impedivano lo svilupparsi del commercio-tra la Repubblica di 
Genova e i ·paesi. del nord Africa, cosi nel .nostro tempo anche 
nel periodo di più rigida contrapposizione tra paesi atlan­
tici e non impegnati ciò non. ha impedito rapporti di colla­
borazione e di amicizia fra i paesi rivieraschi. 

Se .il Mediterraneo oggi è al centro dell'interesse 
mondiale e i suoi problemi sono legati al.mantenimento della 
pace e del l 1 equilibrio fra le grandi potenze, si pone una• 
domanda: con quali prospettive questi ·problemi .devono essere 

·affrontati? A mi,o , giud.izio essi vanno realisticamente inqua­
drati in una verità che dobbiamo accettare come. un dato di' 
fatto. 

Non esistono alternative valide alla politica di 
distensione, di pace ed essa ha come condizione fondamentale 
il dialogo e l 1 accordo ·tra le due superpotenze. 

Politica di distensione che ha avuto, come qui si 
è giustamente ricordato, il suo momento di massimo rilievo 
con la firma degli accordi di Helsinki .che devono essere at­
tuati - concordo con il Sen. Calamandrei - in ogni l_oro parte, 
rifiut.ando ogni strumentalizzazione dei diritti dell'uomo, 
cosicome deve essere respinta con fermezza la· posizionè della 
Unione Sovietica che considera i1 richiamo ad essi come in­
fluenza negli affari intèrni, contro la lettera e lo spirito 
degli accordi di Helsinki. 

I. problemi del Mediterraneo; 'quindi, ·vanno 'affr,on:.. 
t ati nel quadro·· del dialogo' in corso tra Stati Uniti ed Unio­
ne Sovietica: un dialogo che ci auguriamo si approfondisca, 
ed ottenga risultati concreti soprattutto per: il disarmo; per 
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evitare il rischio di calcoli sbagliati c_he potrebbero tra­
volgerei tutti, indipendentemente dalla nostra volontà, 
in un spaventoso conf.litto mondiale. 

Ma, riconosciuta-l'importanza essenziale per· la 
pace • ·del dialogo tra Stati Ùniti ed Unione Soviet'ica, · dob- · 
biamo aggiungere una seconda considerazione: il dialogo tra 
le superpotenze è indispensabile - ma non sufficiente per 
assicurare la pace. Non lo è per il disarmo che non si esau• 
risce con il negoziato Salt, non lo è soprattutto per i' 
problemi del Mediterraneo a cui noi europei non possiamo 
essere estranei perçhè più di ogni altro li conosciamo e 
siamo perciò in condizione di affrontarli. 

Noi europei commettiamo spesso, nelle. valutazioni 
di politica estera, due errori di segno opposto ma che de­
terminano poi, in pratica, gli stessi negativi, risultati. 
Il primo errore è quello della. supervalutazione delle nostre 
possibilità, quello di pensare .cioè di essere protagonisti, 
come pensò un certo momento il Generale de Gaulle, senza 
averne le possibilità ed i mezzi. 

Un secondo errore è quello di una fatalistica 
rassegnazione, nell'attesa che i grandi decidano le sorti 
dell'umanità; se non è percorribile 'la prima strada non lo 
è neanche la seconda. Esiste uno spazio per noi europei, a 
condizione che prendiamo coscienza che ciò non può più avve­
nire a livello di singoli stati nazionali perchè ciò ci por­
terebbe fatalmente ad una sorta di finlandizzazione, cioè 
all'emarginazione .della gr;~nde politica mondial.e. Questo è 
vero per l'Italia ma è altrettanto vero per il Regno Unito, 

per la Francia, per la Germania Federale e 
mentre noi italiani .ce ne rendiamo conto, meno se ne ren­
dono conto gli inglesi, i· francesi e i t'e deschi. 

Eppure l'esperienza lo conferma. Ne ho avuto una 
esperienza personale per ciò che riguarda la Francia; mi 
sono trovato in Libano poco dopo la missione compiuta dal 
presidente della Commissione estera dell'Assemblea Naziona­
le Couve de Murville accolto con grande interesse, .anche 
per il suo personale ·prestigio.· La Francia ha in Libano una 
posizione particolare per tradizione culturale e per ragio­
ni economiche: tanto i Musulmani quanto i Cristian·i, tanto 
gli estremisti quanto i moderati, hanno accolto con simpa-. 
ti;~ il tentativo di mediazione francese; ma, mi diceva uno 
degli interlocutori, ché essi si posero i~ediatamente 
l'interrogativo sulle garanzie che la .Francia poteva dare 
alle parti contendenti e la èonclusioile non poteva non ès­
sere negativa. 

. l . . 
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Come non esiste spazio per la Francia non esiste 
per la Germania Federale, nonostante la sua· straordinaria 

·potenza.economica e per il Regno Unito che ha dovuto pren­
dere atto con realismo che l'epoca del controllo .del Medi­
terraneo si è chiusa. con il 1956, con,la .spedizione di Suez. 
che chiude veramente un. periodo storico,. 

Non vi·è spazio per un'azione isolata.di singoli 
Stati europei, e neanche P,er una azione semplicemente con­
certata di politica estera, anche se dobbiamo riconoscere 
che progressi notevoli sono stati fattì con la concertazio­
ne prevista nel piano Davignon·per.la politica estera comu­
nitaria con una più efficace presenza all'Assemblea delle 
Nazioni Unite e sul problema del Medio-Oriente. Ma un 'effi­
cace azione di politica internazionale.non si può esaurire 
con un incontro di ministri e con un comunicato conclusivo 
destinato, molte volte, solo.alla pubbliCità giornalistica, 
ma richiede un'opera quotidiana della diplomazia, una capa­
cità di presenza commerciale ed .e.conomi.ca, una volontà di 
contribuire all'equilibrio· e alla pace nelle di ver.se aree 
geografiche. 

Nel momento stesso nel, quale riconosciamo che 
esiste uno spazìo notevole.per un'efficace presenza europea 
nel Medìterraneo dobbiamo ,allora ribadire ancora una volt~ 
che ciò non può avvenire a live:I.lo di singoli Stati nazio..,. 
nali, ma richiede l'esistenza di una Europa unificata poli­
ticamente. 

Su di un altro elemento è opportuno fermare l'at­
tenzione, sul mutato stato dei rapporti tra i paesi rivie­
raschi. 

Per lungo tempo le·. conseguenze dell'età colonia­
le pesarono.negativamente creando malin~esi e incomprensio­
ni fra·gli stati di nuova indipendenza del Nord Africa .e 
l'Europa tanto da far scrivere che all'origine dell'anti­
americanismo del (>enerale De Gaulle, vi fu forse anche l'ac­
cusa rivolta allora agli americani di privilegiare l'amici­
zia per i paesi di nuova indipendenza nei confronti degli 
alleati tradizionali come la Francia. 

Oggi la situazione si è capovolta, tutti questi 
paesi, da Israele al Libano, dalla Siria all'Egitto richie­
dono una presenza europea, avvertono che se è importante il 
rapporto con gli Stati·UJ)iti d'America, se deve essere te­
nuto. presente il peso deil 1 Unione Sovietica, un equilibrio 
e una pace effettiva nel Medio. Oriente richiedono una pre­
senza dell'Europa: anche qui una presenza dell'Europa non 
di singoli Stati nazionalì. · 

. /· .. 
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Questa presenza deve a mio giudizio realizzarsi 
non in antagonismo, ma in strètta· collaborazione ed allean-
za con gli Stati Uniti, con un'Europa in posizione di maggiore 
autonomia per il suo accresciuto peso politico; ma capace di 
mantenere uno stretto collegamento con l'alle~to americano 
perchè nori.vi è spazio oggi per una politica terzaforzi1>ta 

.e neutralista che d'altra parte, non è richiesta da nessuno, 

Una politica del Mediterraneo non può essere al­
ternativa alla poli~ica europea; e questo è un fatto impor­
tante per noi italiani che abbiamo vissuto, nel corso della 
storia le. conseguenze negative del ·contrasto tra le due com­
ponenti della nos'bra politica estera: 1 1 una·che si richiama­
va ai problemi del Mediterraneo e marittimi; 1 1 altra legilt.a 
alla sicurezza e alla difesa, e quindi a temi continentali, 
Un equilibrio tra le due componenti fu raggiunto alla fine 
del secolo scorso con l'accordo con l'Inghilterra e la-tri­
plice alleanza,·ma fu posto in crisi dal nuovo corso della 
politica inglese all'inizio del XX secolo con il suo accos­
tamento alla Francia e alla Russia, 

Le lettere dei nostri ambasciatori Averna e Bollati 
con le loro considerazioni sul prevalere dell'interesse ma­
rittimo e dei rapporti con l'Austria, Ungheria e Germania 
sono, da questo punto di vista, di grande iateresse e meri­
terebbero, di essere conosciuti e studiati di più, 

Anche in questo dopoguerra noi abbiamo assistito 
ad una polemica talvolta sottintesa, talvolta esplicita, tra 
politica mediterranea e politica europea, tra chi, èome affer­
mava De Gasperi in un non dimenticato colloquio con i parla­
mentari italiani degli anni '50, affermava· l-'esigenza di por­
tare l'Italia sulle rive del Reno per legarla sempre più all' 
Europa continentale e chi privilegiava i rapporti con i paesi 
rivieraschi presentandoli come una alternativa alla politica 
atlantica e all'integrazione europea, 

Oggi è evidente che noi possi~mo fare una politica 
mediterranea solo nella misura in cui con coraggio procedia-
mo alla costruzione dell'unità europea; possiamo essere pre­
senti nei problemi del Mediterraneo, nella misura in ·cui sia­
nio europei; nello stesso tempo, siamo veramente europei, se· 
acquisiamo coscienza del valore e dell'importanza politica del 
Mediterraneo, La politica del Mediterraneo non è. più una appen­
dice ai problemi dell'Europa continentale, i tedeschi e gli 
inglesi avvertono un interesse per il Mediterraneo diver§O 
da quello che gli inglesi avevano quando pensavano. al Mediter­
raneo solo come una ·grande strada di comunicazione; anche gli 
europei del Nord nella misura in cui partecipano al processo 
di costruzione europea diventano anche essi cittadini ·.di· .uno · 
stato rivierasco del Mediterraneo·, 
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In che modo.deve svolgersi una efficace politica 
per il Mediterraneo? Prima di tutto occorre affrontare il 
problema dei paesi dell'Europa me~iterranea, che chiedono 
la partecipazione 11 pleno iure 11 alla Comunità Europea, 

Nel ritorno alle istituzioni democratiche della 
Spagna, è elem~nto importante la rottura di un secolare i­
solamento ; spetta a noi oggi fare in modo che questo iso­
lamento non ritorni a.pesare sulle sorti della penisola i­
berica e in qualche modo sulle sorti e ,sullo sviluppo del­
l'Europa, Il problema dell'allargamento dell'Europa comuni­
taria allà Spagna, alla Grecia, al Portogallo, è problema 
politico che va risoltoed affrontato in termini politici e 
non economici; vi sono indubbiamente, preoccupazioni di or­
dine economico, ma dobbiamo riaffermare il primato della 
politica e nel quadro politico trovare ·la soluzione per i 
problemi economici che si presentano, 

Dobbiamo'farlo a tempi brevi perchè non abbiamo, 
a mio giudizio, un grande spazio di tempo per vincere la 
battaglia contro la tentazione dell 1.isolamento; alcuni av­
veniment·i che stanno verificandosi in Portogallo proprio 
in questi giorni sono, a mio giudizio, rivelatori di rischio 
di nuove crisi che in questa area, cosi importante, possono 
determinarsi, 

Un secondo problema riguarda il rapporto con i 
paes·i rivieraschi del versante meridionale: e qui io credo 
che noi dovremmo dare una impostazione diversa al dialogo 
euro-arabo; che è stato fino ad ora affrontato dai paesi 
europei quasi esclusivamente in termini economici: ·con ri­
sultati anche importanti e significativi come testimonia 
la risoluzione comunitaria del 1972 per una politica globale 
mediterranea, ma insoddisfacente per i paesi arabi che in­
sistono perçhè il dialogo assuma maggiore contenuto politi-
co. 

Se è vera l'analisi che ho premessa, dobbiamo ca­
povolgere la posizione seguita fino ad ora e vincere le re­
sistenze che ve.ngono soprattutto da.· parte olandese e inglese 
e confrontarci sul terreno politico con i paesi arabi, 

Opera senza cadere nella tentazione di seguire 
la politica.del·"divide et impera", procedendo con un'otti­
ca limitata e miope, può essere conveniente trattare sepa­
ratamente con la Tunisia, con l•Algeria, col Marocco, esas­
perando magari i motivi di contrasto che non mancano nell' 
interno del mondo arabo ma, in una prospettiva strategica 
di più vasto spazio e di più grande respiro noi dobbiamo 
agire per superare i contrasti interni come abbiamo fatto 
nell'area europea, e. consentire un armonico sviluppo del 
dialogo euro-arabo, 

• . l . . 
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Attuare la politica indicata è compito difficile, 
ma tutte le cose nuove r'ichiedono fantasia, genialità , ca­
pacità di inventiva-ed è questo che rende affascianante una 
po1itic a estera che sia capace di superare le angusti~ del­
la qu·otidiana 11 routine 11 • 

Nel dialogo euro-arabo assume particolare· impor­
tanza la questione tecnologica, per la quale la risposta· 
che 1 1 iniziativa per una soluzione spett.a agli operatori 
economici è fuori dal tempo e dalla realtà. 

Al tema tecnologico si lega quello.delle materie 
prime con particolare riferimento all'energia,· problema vi-

· tale per la sopravvivenza dei paesi industrialie che potreb­
be trovare una via di soluzione in un nuovo tipo di discorso 
fra paesi arabi ed europei. So che talvolta gli amici ameri­
cani non gradiscono che il problema energetico si inserisca· 
nel dialogo eur,o-africano, ma, tutta l'amicizia che io ho 
per gli Stati Uniti, quando siamo convinti della validità· 
delle nostre posizioni, dobbiamo essere capaci di difender­
le, anche perchè il rafforzamento della alleanza sta nell' 
·affront·are realisticamente i problemi, non nel dare inter­
pretazioni triplicistiche alla alleanza atlantica, !imitan-
done gli effetti e la sfera di azione. · 

Una politica per il Mediterraneo richiede l'im­
pegno per la soluzi.one delle questioni .aperte nella con­
vinzione che il.tempo non lavora per la pace e che l'avere 
problemi insoluti. in un'area sensibile, e delicata come 
quella medi.terranea, alimenta ii ·rischio di guerre genera­
lizzate. 

L'attenzione va rivolta innanzitutto al conflitto 
arabo-israeliano dove vi è il fatto nuovo di straordinaria 
importanza del dialogo diretto tra Egitto ed Israele. 

Sadat ha compiuto una scelta di alto significato 
chiudendo cosi un periodo storico e aprendo un capitolo 
nuovo nella·storia della travagliata regione.· 

Nell'alternativa tra 1 1 intensificazione dell'ar­
mamento, con i costi paurosi che richiedono le moderne ar-
mi sofisticate e lo sviluppo sociale ed economico per scon­
figgere il sottosviluppo e .la miseria ha scelto, con l' aper­
tura del dialogo, la seconda strada, ma se non otterrà in 
tempi ragionevolmente brevi concreti risultati nella via 
della pace, sarà costretto a una inversione di tendenza 
con la st.essa rapidità con cui ha compiuto ·la· svolta del­
l'incontro con Israele. 

. l ... ' 
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Anche qui Vl. e um>. spazio indubbio per !•.azione 
degli Stati Uniti e dell'Unione Sovietica, ma è nec!'lssario 

··anche la presenza europea, anche in rela~ione a quella.c)le 
ci auguriamo sia la realtà di domani ; di. un Medio Orieni;;e 
pacificato che consent;~ un'attiva coliaborazione tra Israele 
ed Egitto nella quale la straordinaria capacità tecnologica 
degli israeliani sia posta al servizio delle materie prime 
del mondo-arabo, Israele ha dimostrato negli anni '50 di 
essere uno dei paesi in grado di concepire in termini più 
moderni i problemi del sottosviluppo con una efficace pre­
senza soprattutto nell'Africa occidentale e nel settore agri~ 
colo; che solo l'intensificarsi del conflitto arabo-israelia­
no ha interrotto, 

Tra le questioni aperte vi è quella del Corno 
d'Africa, importante non solo per le gravi conseguenze per 
le popolazioni, ma.per il controllo del golfo arabico e 
delle comunicazioni tra Mediterraneo e Oceano Indiano, 

Nessuno di noi si nasconde ciò che rappresente­
rebbe la disgregazione dello stato etiopico se prevalessero 
le forze centripete, ma non si può neanche sottovalutare il 
pericolo di una disfatta soma la .che segner.ebbe l'avvio ad un 
neo-imperialismo africano, 

Per Cipro infine non possiamo come europei accon­
tentarci. di votare generici ordini del giorno invocanti la 
pace e rimetterei di fatto.alla sola mediazione americana­
pure importante e neces.saria, anche nella prospettiva di un 
ingresso della Grecia nella Comunità e della conseguente ne­
cessità di un più stretto coll~gamento con la Turchia, 

L'ultimo tema che intendo brevemente affrontare 
è quello jugoslavo così importante per l'equilibrio nel Me­
diterraneo e per la paçe nel mondo, 

La Jugoslavia in questi anni ha operato-con grande 
intelligenza e capacità per salvaguardare l'autonomia della 
sua politica estera e non vi è du):>bio che ha ottenuto dei 
risultati positivi che premiano.il coraggio con cui ha agito, 

l . . .. 

In questo quadro va inserito l'accordo di Osimo 
che l'Italia hastipulato pur sapendo di pagare un.prezzo 
nei confronti di una parte dell'opinione pubblica nella con­
vinzione che fosse però necessario chiudere pgni motivo di 
polemica e di contrasto con la repubb+ica jugoslava, 

E 1 stato giustamente osservato che un paese può 
fare politica estera solo quando non abbia problemi· aperti 
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alle proprie frontiere e non sia quindi soggetto a condi­
zionamenti e a ricatti esterni, 

13. 

In un tempo in cui le Nazioni Unite hanno modi­
ficato il quadro della politica estera mondiale, l'avere 
problemi aperti con l'Alto Adige e con la Jugoslavia ci 
esponeva a ogni vigilia dell'Assemblea delle Nazioni Unite 
a pagare prezzi che sarebbero stati sempre più alti per ot­
tenere il benevolo appoggio o quanto meno la neutralità dei 
paesi terzi, 

L'accordo di Osimo non è. solo importante per aver 
definitivamente assicurato la pace tra Jugoslavia ed Italia, 
ma perchè è stato realizzato, nei suoi aspetti economici, 
in chiave europea e rappresenta sotto questo profilo un 
ponte tra la Comunità e la Repubblica federativa, 

Non dobbiamo, come europei, chiedere alla Jugos­
lavia particolare impegni polit;ici: l'obiettivo che ci in­
teressa nella misura in cui consolida il processo di dis­
tenzione e la pace è che la Jugoslavia riesca sempre a ga­
rantirsi !';indipendenza e l'autonomia nelle scelte che sarà 
chiamata a fare in politica estera, 

Ho parlato più a lungo di quanto mi ero proposto, 
pure avendo dato al mio discorso, come avevo d'altra parte 
preannunziato, più il carattere di una introduzione al di­
battito che quello di una compiuta trattazione del tema che 
mi era stato affidato, 

Ciò spiega, anche se non giustifica, la disorgani­
cità e la sommarietà.dell'analisi, che ho compiuto ponendomi 
volutamente solo. dal punto di vista italiano ed europeo, pure 
- lo ripeto - nel quadro della alleanza atlantica che è punto 
fermo e scelta fondamentale,per la nostra politica estera, 

Sono consapevole di avere in questo modo solo af­
frontato un'lato della medaglia: ma il quadro sarà completa­
to dalla relazione del Prof, Zoppo che esaminerà il proble­
ma del Mediterraneo dal punto di vista americano, 

In questo ruolo, avremo, Signore e Signori, adem­
piuto al compito che ci è stato affidato di introdurre il 
dibattito chea:rricchirete con i vostri interventi, 
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Lo sviluppo e il buon fine del Dialogo Nord-Sud 
implica modifiche di sostanza nell'assetto delle organiz­
zazioni economiche internazionali che dal 1948 regolano la 
cooperazione «ionomica degli Stati. 

I loro caratteri appaiono arretrati rispetto al­
l' evoluzione dei rapporti ecol).omici negli ultimi 30 a,nni e 
riflettono una resistenza passiva costante da parte dei pa!:_ 
si industrializzati, specie degli USA, alle richieste del 
Terzo Mondo di riassetto di tali rapporti. 

In particolare: 

l) gli enti preposti sono il GATT (commercio); il FMI .(mo­
neta) e la Banca Mondiale. 

2) il GATT e il FMI si basano su un presupposto economico 
liberalista: regime di parità tra tutti gli stati indi­
pendentemente dallo stadio di sviluppo. Cfr.( clausole 
delle nazioni più favorite, parità di trattamento nel 
GATT). 

Le innovazioni per il Te.rzo Mondo nell'azione di. 
questi ent:!- sono state presentate come eccezioni, speciali 
e transitorie, alle loro regole Operazionali: così per il 
GATT il regime delle preferenze generalizzate (autorizzate 
dall'organizzazione per 10 anni con piena autonomia di mo­
dalità di applicazione e ambito dei destinatari da parte dei 
singoli concedenti senza coordinamento ) ;così per le varie a 
gevolazioni del FMI '(disponibilità supplementare, fondo fi: 
duciario, finanziamento compensativo). 

L'estendersi di. quest·e agevolazioni ·ha reso 1 1 ec­
cezionalità delle regole una finzione, ma ii metodo ha per­
messo di. lasciare nelle.mani delle potenze economiche·tra"'­
dizionali il controllo degli enti (cfr. il meccanismo del. 
:voto ponderato al FMI e nella Banca Mondiale). 

Sono stati così bloccati sviluppi istituz'ionali 
che trasformassero il quadro.istituzionale e che creassero 
meccanismi, almeno in parte, divergenti da quelli di merca­
to che ie regole del GATT, FMI e Banca Mondiale presuppon­
gono e con le quali si integrano. Così dicasi quanto al co,!!! 
mercio, per il fond9 unifif:'ato per la stabilizzazione delle 
materie prime e, quanto alle finanze, per il rifiuto del 1!:, 
game proposto tra emissione di diritti speciali di prelievo 
e il finanziamento allo sviluppo. Allo stesso modo si è pr!:_ 
ferito fare prestiti ai paesi in sviluppo per canali priva­
ti e condizioni di mercato, salvo rinegoziato (ad hoc .e con 
implicazioni politiche) degli oneri insopportabili, piutto­
sto di raggiungere, se non·superare, gli indici del secondo 
decennio per l'assistenza agevolata •. 
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In definitiva si assiste ad una divergenza note­
vole tra ~o~anizzazione politica e quella economica inter­
nazionale. L 1 0NU si è universalizzato ma il.vero potere po­
litico si gestisce altrove. Le organizzazioni economiche 
sono rimaste invece centrali, ma riflettono un assetto dei 
rapporti economici superato (predominanza assoluta degli 
USA proprio dell'immediato dopoguerra); esse sono state 
tenute fuori dal sistema dell 1 0NU (GATT contro UNCTAD} e 
restano non universali (mancata partecipazione della maggior 
parte dei paesi dell'Est) così da facilitare, insieme ad 
una maggior "efficienza", la predominanza nella loro gesti-2 
ne dei paesi più ricchi e di quelli creditori. 

La CEE si è adeguata a questa struttura "americano· 
centrista", accontendandosi di un ruolo regionale con le ex 
colonie, l'Africa e l'area mediterranea (convenzione di Lo: 
mé e altre). 

Più in generale, la pluralità delle organizzazioni, 
con competenze settoriali e limitate, l'assenza di una orga­
nizzazione specializzata ad hoc e regole proprie ai rapporti 
tra paesi avanzati e industrializzati fraziona le istanze di 
modifica e facilita la conservazione del sistema. 

Se l'accoglimento, a nostro avviso necessario e.i­
nevitabile, di certune almeno delle istanze di riequilibrio 
dei rapporti economici (tuttora contrassegnati tra paesi a­
vanzati e Terzo Mondo dallo sviluppo diseguale, dalla dipen­
denza e dall'accrescersi dei divari) contenute nei principi 
del-' 11 nuovo ordine economico internazionale" implica un ri­
pensamento dei meccanismi esistenti·a livello di strutture 
e istituzioni. Ciò non significa naturalmente che si debbono 
trascurare o peggio distruggere le notevoli competenze accu­
mulate in. decenni nel servizio pubblico economico internazio­
nale a favore di enti e consessi interessati soprattutto a 
rivendicazioni verbali. Questa ristrutturazione in senso pa­
ritario sembra al contrario il presupposto indispensabile 
per disciplinare e fare accettare le richieste dei paesi in­
dustrializzati nei confronti di un ~rzo Mmdo più dinamico 
e con maggiori poteri per quanto riguarda sicurezza degli 
approvvigionamenti e degli investimenti. 

Si pone così il problema del ruolo della CEE e del 
l'Italia in questa direzione, ruolo che potenzialmente è e­
norme e unico ma che finora è stato quasi inesistente, so­
prattutto da parte italiana. Da un lato si approvano generi­
camente le istanze del Terzo Mondo, specie ad opera delle 
forze di sinistra. Dall'altro, 1 1Ttalia si rifugia in comode 
attenzioni nelle votazioni dell'ONU (lasciando agli USA il 
ruolo di punta nella resistenza e la conseguente impopola­
rità); teniamo la concorrenza dei prodotti manufatti del Ter 
zo Mondo, che sono in dire.tta competizione con certe nostre-
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produzione e esportazioni tradizionali; siamo gli ultimi 
nell'assistenza finanziaria. 

Vi è quindi spazio per u~ ripensamento che muo­
vendo dalla nostra situazione economica interna, elabori 
una linea di presenza nella scena della riassetto dei ra.l?. 
porti economici internazionali che, a mio avviso, non può 
che. re·alizzarsi attraverso la comunità europea in colla­
borazione con le forze più liberali degli USA. 

I tentativi di azione unilaterale dell'Itali~ 
nel passato si sono infatti dimostrati velleitari e peri­
còlosi. Basti ricordare la teorizzazione, al momento della 
crisi petrolifera del 197 3- 1 7 4, di accordi-baratto e coo­
perativi a. lungo termine tra Italia e paesi arabì produt­
tori di petrolio fuori dai canali di mercato. Non solo 
essi nascondevano rischi di un distacco italiano dalle p~ 
sizioni europe.e e occidentali, ma 1 1 Italia da sola nòn p~ 
teva apparire neppure per i partners un interlocutore suf 
ficentemente valido. 

s. 

In definitiva accordi.del genere sono stati rea 
lizzati, quando lo. furono e impregiudicato ogni valutazione, 
da altri paesi quali la Francia. 
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3. 

1 .- Vorrei riprendere alcuni temi. che sono stati qui affro!!_ 
tati dal Prof. Day e dal Prof. Gori. In particolare quello relat~ 
vo al futuro del .s.istema politico occidentale e alle ipotesi di 
rilancio equilibrato dello sviluppo economico internazionale. 

Sotto questo profilo è necessario,a mio parere,verificare 
quali sono i dati di analisi sullo stato dell'economia nei princ! 
pali paesi occidentali che qui trattiamo più da vicino. 

E ciò anche in relazione ai problemi sollevati dal Prof. Go 
ri,!.n merito al concetto dell'"interdipendenza" nelle sue diverse 
accezioni; 

A me sembra che ciò che è emerso nel corso degli ultimi an­
ni nell'economia occidentale è stato in primo luogo il forte diva 
rio fra le capacità operative della politica economica messa in 
atto dai diversi Stati, nonchè da parte delle organizzazioni in­
ternazionali a contenuto economico, e le direzioni di marcia rea­
li che il trend dello sviluppo, a partire dall'inizio degli anni 
'70, è andato delineando. Tali linee di sviluppo/stagnazione sono 
profondamente diverse rispetto al carattere strutturale del ciclo 
che aveva marcato il lungo periodo di tempo che va dal biennio 
1945-'46 fino al biennio 1971-'73. 

Assumo questi due gruppi di date, il 1945-1947 e il 1971-
1973, per definire un periodo che avrebbe quelle caratteristiche 
che già il Prof. Gori ricordava all'inizio del suo intervento. Mi 
riferisco cioè ai connotati essenzialmente "libero-scambisti" di 
quel modello, ai primi concreti passi verso la cooperazione e la 
·integrazione economica, all'incremento dell'interscambio mondia­
le, all'esistenza di un sistema monetario basa.to su cambi fissi,e 
in particolare al sostanziale sviluppo delle relazioni commercia­
li e finanziarie tra i paesi industriali dell'Occidente. 

Ebbene, i dati più recenti sembrano avallare la tesi che 
questo tipo di struttura che aveva caratterizzato il modello post­
bellico fra il 1945 e il 19 7 3, si è considerevolmente trasformata. 
Talchè anche le politiche economiche di tipo neo-keynesiano che a 
vevano sorretto e orientato quella .forma storica dello sviluppo -
mostrano oggi la loro inadeguatezza rispetto alle necessità emer­
genti dalla nuova organizzazione delle relazioni economiche inter 
nazionali, che si è avviata in questa fase di transizione da un -
modello di sviluppo a lungo termine ad un altro modello di sviluE 
po a lungo termine (Rostow, ecc.). 

Questa contraddizione fra politica economica a breve termi­
ne di tipo neo-keynesiano da un lato, e tendenze reali dello svi­
luppo caratterizzato da un periodo di slow-growth dall'altro, può 
essere adottata come punto di partenza su cui impostare ogni di­
scorso propositivo che abbia radici in una realtà che non è più 
quella del passato. 

Insisto su questa premessa perchè mi è sembrato che in mol­
te occasioni si abbia la tendenza a presentare ogni proposta di 
riorganizzazione dell' "ordine mondiale", e in particolare dell' "or 
dine economico mondiale" (v. Triangle Papers, Brookings) , quasi -
esclusivamente in termini di ritocchi congiunturali, basati su in­
novazioni tecniche e/o giuridico-istituzionali, senza tener conto 
che essi non possono più pienamente corrispondere alle esigenze, 
dato che è l'intera cornice di riferimento generale (il modello e 
conornico post-bellico, per intenderei) ad essere cambiata . 
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E' vero che alcuni studiosi, sopratutto in questi ultimi an­
ni, dopo aver preso atto del logoramento del modello vanno verifi­
cando, attraverso la ·Costruzione di modelli globali opzionali, le 
diverse possibilità fornite dalla novità della situazione. Anche 
alcuni studiosi qui citati da Gori, quelli del club di Roma o del 
gruppo RIO (Reshaping International Order), si pongono un problema 
di tale natura. Questo genere di ricerche affronta, infatti, que­
stioni di ordine strutturale.,.qualitativo, a differenza del tradizio 
nale atteggiamento, piuttosto congiunturale-quantitativo, che era -
tipico della analisi neo-classica e neo-keynesiana. E' però anche 
vero che questo tipo di analisi tende ad ipotizzare soluzioni basa 
te su macroanalisi abbastanza utopiche che nella maggioranza dei ca 
si sono piuttosto l'espressione di buone intenzioni che non concre-
te proposte di intervento operativo. -

In effetti la modellizzazione globale, pur portando l'accen­
to su fattori centrali, collocandosi cioè essenzialmente dal lato 
dell'offerta, analizzando i problemi della riorganizzazione della 
produzione e delle tecnologie per i prossimi dieci-venti anni, evi 
tando di cadere nella trappola del breve periodo delle politiche -
strettamente legate al controllo della domanda aggregata tradizio­
nalmente di tipo neo-keynesiano, tende però a risolvere, in mancan 
za di una strumentazione operativa, quasi esclusivamente in terrni= 
ni di buona volontà collettiva delle nazioni, ovvero sulla scorta 
di misure tecniche di regolamentazione diversa da'Ile organizzazio­
ni internazionali, un proble~a che è invece profondamente politico 
e fortemente conflittuale in quanto attiene alle esigenze reali 
dei diversi apparati produttivi dell'Occidente e del Terzo Mondo 
che vivono una fase molto delicata di ridefinizione della divisio­
ne internazionale del lavoro (Leontieff, Forrester, Cole, etc.). 

Prendiamo ad esempio a questo punto i dati aggregati, abba-· 
stanza recenti, tratti dall'Economie Outlook dell'OCSE (luglio 
1978). Essi testimoniano come nel corso degli ultimi anni, nonostan 
te la ripresa dopo il biennio di più aspra recessione (1974-1975),­
per gli· apparati produttivi dei Paesi industriali dell'Occidente, 
sussistano ancora gravi difficoltà. Persiste infatti l'incapacità 
a tornare a tassi accettabili di incremento dei prezzi quali erano 
quelli dei venticinque anni fra il 1945 e il 1972. Continua ad es­
sere evidente l'incapacità di mantenere un livello di investimenti 
tali da garantire l'espansione produttiva e insieme far lievitare 
i livelli di occupazione corrispondenti alle. necessità dei paesi 
industriali. 

Il gap fra "potential output" e "actual output" continu.a ad 
essere piuttosto elevato. E anche il forecast per il prossimo fu­
turo, sia in termini nazionali sia in termini comparati, continua 
ad essere abbastanza oscuro. Anzi lascia intendere che i.~er il 1979 
vi saranno, in alcuni paesi importanti a cominciare dagli stessi 
Stati Uniti, notevoli difficoltà congiunturali. I tassi di svilup-
po previsti sono contenuti entro il 3~% per l'insieme dei 24 
paesi dell'OCSE, nel 1978, e i tassi per il 1979 potrebbero essere 
ulteriormente ridotti. 

Il tasso di inflazione tende nuovamente a crescere nella ma~ 
gioranza di questi paesi, a coìninciare dagli Stati Uni ti. Ha anche 
nel nostro paese, dove pure quell'indice, che aveva registrato in­
crementi elevatissimi, tende ora in qualche misura a diminuire, P9. 

. l . . 



trebbe ranLdamente ìnvertirsi e riprendere una linea ascendente, 
qualora n~i paesi maggiori si verificasse una crescita abnorme 
dell'indice dei prezzi al-consumo e del costo della vita. 

5. 

I pericoli di questa semistagnazione non sono nuovi, nè i­
gnoti: essi furono determinati, fin dal 1973, da coloro che hanno 
partecipato, in Europa come negli USA, al dibattito sull'Interna­
tibnal Economie world Order. 

Eppure, nonstante che questa discussione si sia aperta da 
parecchi anni, i risultati continuano ad essere piuttosto modesti. 
Le soluzioni adottate in cinque anni non hanno dato i frutti spe­
rati. Il problema degli investimenti della ricerca e dello svilup­
po, del livello dei profitti, del deficit della spesa pubblica o 
dell'ammontare complessivo della spesa pubblica come percentuale 
del prodotto nazionale lordo, la questione del protezionismo, del­
l'energia e delle materie prime, s.ono aspetti trattati ampiamente, 
ma ben poco è stato fatto, o è stato possibile fare, per agg:Lusta­
re le cose (Bergsten, Nye, Cohane, etc.). 

2.- Da queste valutazioni di carattere generale traggo qual­
che considerazione circa l'atteggiamento assunto dagli Stati Uniti 
e dall'Italia di fronte alla questione dell' "ordine .economico in­
ternazionale" e alle _tendenze della sua trasformazione. 

Vorrei sostanzialmente sottolineare tre punti. Un primo pun­
to è quello relativo alla definizione concettuale del termine: "or 
dine economico internazionale". Su questo problema qualcosa è già­
stato accennato da Gori. Mi sembra tuttavia che si dovrebbe tirare 
una conclusione di ordine politico piìl generale, al di là di un'ana 
lisi teorica di scienza politica sulle definizioni. Infatti, una -
delle cause profonde dell'attuale situazione di lento svilunpo del 
l'economia mondiale, e in particolare dell.'economia occidentale, è 
probabile che risieda nella contraddizione tuttora non risolta, fra 
crisi del bipolarismo politico, avvenuta nel corso degli ultimi an­
ni (fra il 1973 e il 1978), e i risultati positivi del processo di 
distensione che ad essa si è accompagnata. Questo processo cornples 
so ha comportato l'emergere, in modo molto piìl net·to che nel passa 
to, delle contraddizioni interne ad un modello economico (quello -
post-bellico) che si era organizzato secondo linee di gerarchia e 
di dipendenza politica e militare molto piìl solide e persistenti 
di quanto non fosse la dinamica reale dei rapporti di forza economi 
ca fra gli Stati. -

Mentre è evidente che il bipolarismo risponde ad una necessi 
tà del l 'ordine mondiale anche oggi (equilibrio strategico nucleare), 
non è altrettanto .logico che tale esigenza si traduca permanente­
mente nell'imposizione o nel mantenimento di rapporti economici fra 
grandi Stati industrializzati, (e anche nei confronti degli Stati 
del. terzo mondo), che sono fOrtemente influenzati, se non determina 
ti, dai rapporti politici e strategici piuttosto che dalla logica -
della domanda e dell'offerta, sia pure viziata da mille vincoli. 

Questa contraddizione, cresciuta negli anni, può essere sta­
ta una delle cause principali dell'inizio della crisi strutturale 
di cui l'economia mondiale soffre ancor oggi. In ogni caso, la 
verifica di tale ipotesi può diventare un tema di discussione e di 
riflessione (Hoffmann, Bhagwati, ecc.). 
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Il secondo punto si riferisce alla questione sollevata dal 
Prof. Day, e· poi ripresa dal Prof. Gori, relativa alle prospetti 
ve del "New International Economie Order" e della "interdipendeE_ 
za 11

• 

Sulla questione dell'"interdipendenza" concordo con l'anali 
si di Gori per ciò che riguarda la necessità di un attento esame 
dell'intero ventaglio di posizioni che sono state qui molto luci­
damente rappresentate. A me pèrò sembra che vada tenuto conto an­
che di un fatto che pure diversi studiosi, anche di'parte america 
.na, non esitano a riconoscere come meritevole di approf0ndimento: 
Basterà ricordare qualche nome, da Spero a Nye, a Cooper, a Coha­
ne, a Bergsten, a Waltz, etc •• 

Alcuni fra questi autori hanno in Ìnodo molto netto lasciato 
intendere che il concetto di "interdipendenza"·non è per·sua natu 
raespressione di un sistema "simmetrico". Non propone cioè un m~ 
dulo simmetrico di relazioni economiche fra gli Stati, a vantaggio 
reciproco, secondo il modello ricardiano e quello di Ohlin, Heck­
scher, Samuelson, trasferito alle questioni della integrazione ec~ 
nomi ca internazionale •. Anzi esso può essere, e tende generalmente 
ad essere nella ·stragrande maggioranza dei casi, un concetto "asim 
metrico". Cosicchè la "interdipendenza" può verificarsi anche sen= 
za che i rapporti di forza fra i diversi paesi facenti parte appun 
to del "sistema di interdipendenza" siano "egualitari" per defini= 
zione, come invece vorrebbero alcuni suoi sostenitori. 

Lo stesso Richard Cooper, oggi Undersecretary of State per 
gli affari economici, che ha studiato questi problemi nella sua 
q.uali tà di professore alla Yale Uni versi ty in un suo saggio per la 
rivista Foreign Policy ammetteva questo squilibrio. Ma anche altri 
autori, che pure continuano a sostenere la tesi dell '"interdipenden 
za", sono di questo avviso. Secondo costoro, come la professoressa­
Spero della Col,.umbia Uni versi ty, il sistema complessivo dell' econo­
mia mondiale è ripartito in tre subsistemi intersecantisi fra di lo 
ro: 

a) quello della dipendenza (rapporti Nord-Sud); 

b) quello della indipendenza, che rispecchia i rapporti fra Est 
ed Ovest; 

c) quello della interdipendenza, ovvero della cooperazione multila · 
terale. 

Solo quest'ultima categoria di relazioni può essere definita 
come simmetrica o quasi simmetrica. Eppure, anche .quest'ultimo sub 
sistema di rapporti, che caratterizzerebbe l'area del "Trilatero'.'­
(USA, Canada, Europa Occ., Giappone) nasconde una differenziazione 
interna fra paesi realmente "interdipendenti" e paesi a loro volta 
"semi-dipendenti". (BONANATE) 

Il problema del futuro, anche nelle relazioni fra USA ed Eu 
ropa Occidentale, sta diventando dunque quello di trovare una stra 
da praticabile per organizzare una "interdipendenza" che sia anche 
simmetrica e mutuamente èompensativa. 

Vi sono però degli ostacoli gravi - e qui veniamo al terzo 
punto - al l l' irotaurazione di una reale "interdipendenza simmetrica": 
il nrimo è dato dalla sopravvivenza del dollar standard, cioè da un 
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7. 

meccanismo monetario internazionale basato su un sistema di cambi 
flessibili che continua a ruotare intorno al dollaro americano, 
senza più avere, come era accaduto fino al 1971, un aggancio fis­
so in termini di oro, e quindi una garanzia chè certi limiti non 
sarebbero mai stati varcati. Un sistema basato sui cambi flessibi 
li quale l'attuale lascia invece ampio spazio a manovre speculati 
ve di. ogni genere, e nello stesso tempo fornisce agli Stati Uniti 
una posizione di consapevole ed incontrollata leadershio, sia quan 
do il dollaro sale_ di valore, sia quando il dollaro si de)?rezza. -

Questo è indubbiamente un elemento di forte asimmetria nel 
"sistema di interdipendenza" che non può essere sottovalutato nè 
esorcizzato con affermazioni neomonetariste.,e che tende a perpetu~ 
re l'ineguaglianza originaria. 

Il secondo elemento di asimmetria potenziale è quello rela­
tivo al tipo di politica che porta avanti il Fondo Monetario In­
ternazionale, sopratutto in questi ultimi anni, a causa del suo 
recupero di prestigio e della sua riqualificazione dovuta al con­
sistente aumento dei fondi a disposizione per interventi finanzia 
ri a sostegno dei paesi con bilancia dei pagamenti deficitaria -
(Payers, Friedman, Beim, etc.). 

tl Fondo Monetario Internazionale, in questo senso, svolge 
un ruolo di "influenza" piuttosto consistente sui sistemi politici 
e sulle politiche economiche dei singoli governi. In alcuni casi 
la concessione dei prestiti è condizionata all'assunzione da parte 

·dei governi dèbitori di misure di politica economica molto restrit 
.tive con effetti recessivi •. Tali politiche, inoltre, sono "consi-­
gliate" sulla base di analisi dello stato dell'economia dei paesi 
richiedenti che sanno troppo di analisi finanziarie più che non di 
reale verifica degli apparati produttivi. Ne deriva una attenzione 
specifica ed eccessiva ai deficit del bilancio pubblico e al loro 
contenimento, che possono provocare situazioni deflattive e, con 
il taglio delle spese di assistenza, anche fermenti sociali. Ora, 
poichè il Fondo Monetario Internazionale è governato con.i criteri 
di una società per azioni, dagli azionisti di maggioranza e/o di 
controllo, ecco che anche qui si pone un problema di "interdipen­
denza asimmetrica". 

Il terzo elemento che riduceulteriormente la simmetria po­
tenziale dell'interdipendenza, è quello derivante dall'esistenza 
di un sistema di società multinazionali a livello mondiale, ma a 
localizzazione nazionale prevalentemente americana, europea e giaE 
pone se (Bergsten, Barnet e Hueller, Vernon, Hymer) . 

Un sistema internazionale di questo tipo è certamente un e­
lemento che riduce, almeno in parte, il numero delle probabilità 
che nei singoli paesi, presi uno ad uno (ed anche le organizzazio 
ni internazionali prese nel loro insieme) possano influenzare e -
controllare, consapevolmente e democraticamente, l'andamento dei 
maggiori aggregati economici dei singoli paesi o dell'insieme di 
.certe aree regionali industriali· e commerci. ali. -Le società multi­
nazionali e il capi tal market delle xeno-valute o dell'eurodollaro 
ecc., agiscono infatti liberi da ogni vincolo e/o controllo nazio 
nale. 

C'è infine un altro elemento che frena le possibilità di un 
nuovo ordine economico interdipendente. Il prezzo del petrolio,c~ 
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me è noto, non è solo il risultato algebrico delle decisioni poli­
tiche dei governi dell'OPEC. Esso è invece il frutto di mediazioni 
complesse fra le opzioni dei governi dell'OPEC, quelle delle gran­
di compagnie petrolifere e quelle dei maggiori governi dei paesi 
occidentali. Quasi lo. stesso accade per la gran parte delle altre 
materie prime, sia agricole che industriali. Tale sistema decisio­
nale .contribuisce indubbiamente a-rendere "asimmetrica" l'"inter.''Ìi 
pendenza", nel senso che alcuni paesi come l'Italia, i quali non­
hanno voce in capitolo in materia di controllo dei prezzi, sia del 
le materie prime sia del petrolio, vengono a subire un costo più -
alto rispetto ad altri paesi, pure sottopos.ti al "ricatto" degli 
aumenti dei prezzi del petrolio, ma che hanno la possibilità di di 
scutere ·e orientare in una certa direzione la politica dei paesi -
produttori, secondo linee di evoluzione dinamica dei prezzi che s2 
no più corrispondenti ai loro interessi. 

3.- Da ultimo vorrei dire qualcosa sul ruolo delle organizza 
zioni internazionali e sulla questione della loro riforma. Ho già­
accennato a questo problema parlando del Fondo Monetario Interna­
zionale. Tra le .varie proposte di riforma delle organizzazioni in­
ternaziònali emerse in questi ultimi anni, ve ne sono alcune, di 
parte statunitense in primo luogo, che appaiono molto interessanti. 
Esse però sembrano tendere a generalizzare il discorso sulla maggi~ 
re funzionalità ed efficienza delle. organizzazioni internazionali, 
prendendo a modello la struttUra e i processi in uso nel Fondo None 
tario Internazionale. Proprio qualche anno fa' (1974) e poi recente 
mente (1977) l'ambasciatore degli Stati Uniti a Roma, Prof. Richard 
N. Gardner, si è occupato di questi problemi. In un interessante ar 
tiColo su Foreign Affairs, Gardner rappresentava po::;Jzioni che sono 
state poi parzialmente assunte (e parzialmente abbandonate) dall'aro 
ministrazione degli Stati Uniti nei confronti delle organizzazioni­
internazionali, in particolare nei confronti dello Statuto delle Na 
zioni Unite. -

Unç>. dei punti centrali di questa ·tesi può essere sintetizza­
to nella frase: "noi non·siamo d'accordo sul principio "una nazione, 
un voto", per motivi molto semplici. L'apporto dell'Impero Centro 
Africano rispetto al peso politico degli Stati Uniti d'Anl.erica, è 
O"'lViar:ent.e raolto diverso,- sia sul terreno O?era~i-\ro sia su q-...iello 
economico e finanziario". 

C'è qui un punto centrale.sul quale sarebbe opportuno discu­
tere. A mio parere, però, l'alternativa che viene proposta, quella 
cioè di abolire il principio: "una nazione, un voto", che salvaguar 
da almeno la cornice delle sovranità nazionali e dell'indipendenza­
fra gli Stati, che è stato uno dei caplsaldi di tutto il dopoguerra 
e che è basato sul principio dell'autodeterminazione dei popoli, 
suffragato dalla sensibilità nazionale dei paesi nati a seguito del 
la dissoluzione degli imperi coloniali europei, non è il segnale di 
una volontà poli tic a orientata verso r in:; taurazione di un ordine 
mondiale più egualitario. Certamente il meccanismo "uno stato - un 
voto" pone e ha posto numerosi problemi negli ultimi dieci anni,so­
pratutto agli Stati Uniti in seno alle Nazioni Unite (ma prima, nel 
1950 ad esempio, - con la risoluzione "Uniting for peace"-, lo stes 
so principio giovò agli Stati Uniti e nocque all'URSS).Tuttavia,­
l'idea di sostituire al principio "una nazione, un voto", il orinci . -
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pio della"società per azioni"- poichè questa è la sostanza della 
proposta.alternativa che viene fatta- mi.sembra che.alimenti le· 
probabilità di rischio e induca un nuovo elemento di· "asimmetria". 
Le società per azioni, infatti, nacquero e furono giustificate .ol­
tre che da necessità. economiche anche dal fatto che esse appariva-
no comela tra~posizione di concetti giuridico-istituzionali della 
teoria liberale.nell'agone dell'economia. Esse si presentavano cioè 
come parametri di democrazia economica, in quanto le maggioran?.e e 
le minoranze azionarie venivano formalmente rispettate e protette. 
Nei fatti invece si è dimostrato che sono sufficienti piccole mino­
ranze di controllo per gestire l'intera azienda, esautorando larghi~ 
sime maggioranze azionarie non coalizzate. Cosi accade nell'economia, 
cosi accade .. anche nel Fondo. Monetario Internazionale. Cosi accadreb­
be, con tutta probabilità, negli enti internazionali. Mi sembra qui~ 
di che il processo di riforma dovrebbe essere visto in modo tale da 
non poter essere interpretato come un ennesimo tentativo di delegare 
ad organizzazioni internazionali le apparenze del potere che invece 
verrebbe nei fatti gestito per conto di una o più superpotenze. An­
che questo processo di. riorganizzazione degli Enti Internazionali 
finirebbe per prendere l'aspetto· di un escamont.age per· recuperare 
l'egemonia (già esercitata nel passato a livello nazionale), per la 
via delegata, at_traverso l •uso indiretto ma costante .. delle organiz­
zazioni internazionali, accresciute nei poteri, ma ben al di qua di 
un "sovranazionalismo"davverodemocratico ed·egualitario. 
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Non posso certamente pretendere di essere un e­
sperindi politica internazionale. Forse, davanti a tanti. 
esperti cosi illustri, dovrei·tacere in un silenzio pieno 
di timidità. Ma ho una singolare speranza: quella cioè che 
non sia stato a caso questo invito a parlare tivolto ad 
un non,;,.esperto, ad un 11 laico 11 della materia, quale io sono, 

Oso interpretare questo invito come un segno di 
coscienza che grandi problemi come quelli della pace, della 
sicurezza internazionale, del disarmo non hanno prospettive 
di soluzione senza. l'intervento di grandi forze di opinione 
pubblica e quindi di milioni e milioni di uomini e donne 
altrettanto 11 laici 11 di me, 

Avete ascoltato un momento fa, e certamente avete 
ammirato la relazione dell'ambasciatore Gaja, Non avrete 
scordato, dunque, i due punti dai quali ha preso le mosse il 
suo discorso, che era il discorso non già di un "laico", ma 
di una personalità che è·vissuta al centro stesso dell'atti­
vità diplomatica, Da una parte.egli ha sottolineato l'im­
portanza che il vario disporsi delle forze politiche all'in­
terno dell'Italia ha avuto per ia condotta stessa della no­
stra politica estera, Dall'altra egli ha detto, scherzosa­
mente, quanto S<l.rf'lbbe augurabile che gli italiani conoscesse 
ro un po 1 meglio quale sia stata l'azione d~i loro rappre- -
sentanti nel campo ·.internazionale, Abbiamo dunque, da parte 
di un grande competente in questa materia, l'ammissione del~ 
1 1 importanza di una mobilitazione su temi di politica inter-. 
nazionale. 

Poichè stiamo parlando di disarmo, !asciatemi ri­
correre ad un· paragone militaresco, .E 1 molto importante che 
un esercito abbia un ottimo corpo del genio, "l'arma dotta" 
per definizione: ma per vincere una campag~a, 1 1 arma del 
genio non basta da sola, in quanto occorrono per l'appunto 
le grosse· masse della .fanteria, Per vincere la campagna del­
la pace, del disarmo, della sicurezza internazionale non 
bastano le diplomazie, ancorchè d:!. eccellenti qualità: oc­
corre appunto una mobilitazione poiitica di grandi masse. 

Fo!'se è tempo che ci ricordiamo di non .abusare di 
espressioni.come "gli Stati Uniti", oppure 11 1 1 Italia 11 ,Per 
grazia di Dio, tanto gli Stati Uniti quanto l'Italia sono due 
paesi democratici, cioè paesi in cui non c'è un unico partito, 
Negli Stati Uniti, c'è un po' di tutto, dai più aperti 11 li­
berals11 ai più chiusi 11 cold warriors" e magari dai filo-na­
zisti trotzkisti. In Italia esiste ogni sorta di colori del­
l'arcobaleno politico, Siamo due paesi democratici: e un 
paese democratico non può illudersi di fare politica senza 
il demos, senza il popolo. Sarebbe lo· stesso se un cuoco 
pretendesse di cucinare la lepre in salmi senza la lepre, 
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Non possiamo dunque identificare "gli Stati Uniti" con gli 
uffici dello State Department, nè "l'Italia" con quelli 
della Farnesina. E 1 tempo ormai di comprendere chiaramente 
che la pace, la· fine della gara micidiale degli armamenti, 
la sicurezza per i popoli del mondo sono obbiettivi di di­
mensioni troppo imponenti perchè li si. possa proporre 
seriamente - cioè in termini politici concreti, e non in 
termini astrattamente ideologici o puerilmente tecnocratici 
- senza porci al tempo stesso i problemi della mobilitazio­
ne di un sufficiente appoggio democratico, e quindi di quel 
la tale mobilitazione di opinione'pubblica, cui sopra accen 
navo. 

Lasciatemi citare in proposito un esempio attuale 
e !asciatemi usare una franchezza completa e magari irri­
tante addirittura. Non ho nessuna esitazione a dichiararmi 
largamente favorevole agli sforzi che il pre~idente Carter 
sta compiendo nel senso della pace e del rispetto dei dirit­
ti umani. Fra l t altro, non credo che ci .sia.no molte speranze 
per l'umanità al di fuori di una tale linea politica. Però 
non sono cosi ingenuo da nascondermi che questa politica ri­
ceve ·solo consensi molto tepidi dalla maggioranza dei miei·· 
connazionali e n.on di rado è accolta con scetticismo o con 
freddezza.Non ignoro i motivi di certi scetticismi e certe 
freddezze; vorrei dire che sono italiano abbastanza da ca­
pire per quali motivi, non precisamente idealistici, certi 
ambienti politici desidererebbero che gli americani tornas.;:; 
s'ero ai buoni vecchi tempi dell 1 amministrazione Nixon, o 
almeno ad una Nuòva Frontiera ma con molti sbagli del tipo 
Baia dei Porci o affini. Non sta a me dire se di tepidezza 
e magari di scetticismo si può parlare per altri paesi, 
compresa forse una. parte dell'America. Mi sembra innega­
bile però che questa carenza di un forte supporto di fi­
ducia e di entusiasmo costituisce un problemà politico 
concreto, che non si può risolvere solo al livello delle 
diplomazie o dei governi, e tanto meno a quello dei con­
vegni di esperti. Al solito, è un problema di mobilita­
zione della fanteria: e per ora, almeno in Italia, la fan 
teria non ha mostrato gran voglia di mobilitarsi •. 

si può a questo proposito tenere conto del fatto 
che oggi i grandi canali di mobilitazione sono di meno in 
meno canali esclusivamente nazionali e tendono a diventare 
di più in più canali internazionali. E proprio qui mi sem­
bra che sorga uno dei problemi più difficili nei rapporti 
tra americani e, non dico italiani, ma europei in genere. 
Bene o male, noi europei siamo riusciti a costituire una 
serie di clubs internazionali, in cui ogni socio parla un 
linguaggio comprensibile agli altri soci e tutti i soci 
possono trovare fra loro un qualche consenso attorno a prin . -
cipi o propositi'di interesse generale. C1 è un club chiamato 

./ ... 

' 



s. 

Internazionale Socialista; c 1 è il club dei Liberali; c 1 è il 
_club dei Demo-cristiani. Il club degli euro~comunisti è un 
po' afflitto da dissensi fra i suoi membri, ma non si può 
dire che non esista affatto. Forse, per il momento,non si 
va molto oltre dell'usuale vita di club fra persone educate, 
che si salutano a vicenda con. grandi sorrisi e si danno del 
"tu". Ma sorridersi_reciprocamente, anzichè mostrarsi i de!!. 
ti, e darsi del tu cordia'!mente significano pure qualcosa. 
E la Old Boy System, in qualche caso, può rivelarsi più ef­
ficace di altri rapporti più formali. Questi clubs, inoltre, 
hanno una evidente tendenza ad allargarsi fuori d'Europa ed 
includere soci anche dell'America Latina, di paesi non-euro­
pei del Mediterraneo e via discorrendo. Gli americani, invece, 
a tutto oggi almeno, sono praticamente tagliati fuori da qu!:_ 
sta rete di rapporti. In conseguenza, noi europei e gli ame-
ricani non possiamo usare di·uno dei maggiori canali oggi e­
sistenti di reciproco· colloquio non formale e quindi di reci­
proca comprensione e di potenziale mobilitazione. Mi sembra 
questo un problema serio, sul quale dovremmo riflettere mag­
giormente di quanto non sia stato fatto sinora. 

Naturalmente, è un problema particolarmente serio 
per i socialisti. Il pacifismo è un po 1 un mestiere tradi­
zionale da socialisti, diciamo la verità. Sono anche io un 
militante socialista e come tale sono convinto che i socia­
listi, se vogliono essere fedeli alla loro grande tradizione 
pacifista, debbono fare di tutto per aprire dei canali di C!?_ 

municazione diretta -con quegli americani che ·sono su posizioni 
loro affini in pratica, anche se non portano un'etichetta 
socialista in teoria. E mi permetto di aggiungere che è ass.!?_ 
lutamente indispensabile ·che uno sforzo analogo venga compi_!:!: 
to da quegli americani che sono in pratica su posizioni ana­
loghe a quelle dei socialisti europei. Ma non dico questo 
per una sorta di interesse di bottega, anche se- la botrega S.!?_ 
cialista - permettetemi di dirlo -è una buona vecchia ditta 
molto rispettabile. Lo dico perchè questa esigenza di canali 
diretti di comunicazione fra America ed Europa è connessa con 
una delle eventualità di crisi più gravi tra quelle che si 
stanno profilando ai giorni nostri. 

Il giorno in cui quèl pover'uomo di Romolo August.!?_ 
lo fu deposto dalla carica di im.peratore ·di Roma 1 nessuno o 
quasi si accorse che era finita un •.epoca ed un'altra epoca 
storica stava cominciando: in realtà stava chiudendosi l'Età 
Antica e stava cominciando il Medio Evo. Mi domando se non 
stia accadendo qualcosa di simile sotto i nostri occhi, senza 
che noi ce ne accorgiamo. 

Consentite ad uno storico di ricordare che sono 
trascorsi ben sessanta anni, durante i quali grandeparte 
dell'umanità ha guardato alla Rivoluzione Russa come ad un 
segno di speranza oppure ad un segno di terrore, a seconda 
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degli oppo~ti punti di vi~ta, ma comunque ad un ~~gno di a~ 
venire di importanza fondamentale. A quel segno d1 speranza 
oppure di terrore si sono. aggiunti via via altri segni che 
si sono chiamati Cina, Cuba, Vietnam. Oggi vi può essere 
ancora terrore per la potenza militare sovietica, ma non 
v'è piùla fede quasi religiosadi un tempo. Il "socialismo 
reale" non desta più l'entusiasmo appassionato di ieri. La 
Cina è vicina oggi più di ieri, perchè i nostri capitalisti 
fanno a gara a fare buoni affari con lei: non già perchè si 
pensi che la.versione cinese del comu~~smo.è·un ~sempio ~a . 
imitare. I nostri giovani non vanno p1u a fare d1mostraz1on1 
per le strade in favore del Viet Nam. E nessuno delira più 
di entusiasmo perchè i cubani combattono per il regime rivo­
luzionario del generale Menghistù contro i .biechi reaziona-
ri dell'Eritrea. Una linea di tendenza storica, che durava 
da sessanta anni, si è spezzat~. Ma non si è spezzato solo 
un certo tipo di rapporti internarionali: si è spezzato qua! 
cosa dentro l'animo di milioni e milioni di uomini e di donne. 

Lenin non comparve sulla scena della storia come 
promotore di una rivoluzione intesa solo a portare giustizia 
sociale. Diciamo la verità, per ia giustizia sociale basta­
vano i partiti socialisti tradizionali. Egli comparve affer­
mando che 1 1 imperi<tlismo era la fase suprema del capitalismo 
e che a tale fase imperialistica erano connessi inevitabilme.nte 
la schiavitù dei popoli sotto il giogo colonialista e la guer 
ra. Solo un ferreo partito di rivoluzionari - secondo Lenin : 
poteva combattere· con successo non tanto contro 11 il capita­
lismo" in generale, quanto contro quella specifica forma 
storica, costituita dalla fase imperialistica del capitalismo. 
E solo la rivoluzione comunista avrebbe liberato i popoli 
oppressi dal giogo coloniale e impedito le guerre. La rivo­
luzione sarebbe stata pagata certamente ad alto prezzo di 
sangue: ma cosa era mai quel prezzo di fronte agli orrendi 
massacri delle guerre? 

Per lunghi decenni i fatti hanno sembrato dare ra­
gione alla profezia di Lenin ed hanno offerto giustificazioni 
ai suoi successori davanti agli occhi di milioni di persone. 
Stalin usava certo metodi orribilmente feroci: ma cosa dire 
della ferocia delle guerre, dei fascismi, degli oppressori 
dei popoli di colore? Oggi queste giustificazioni non valgo­
no più: la pace del mondo è minacciata quasi esclusivamente 
da conflitti fra paesi comunisti: il messaggio di Lenin non 
ha più senso davanti alla guerra tra Etiopia ed Eritrea, a 
quella tra Cambodge e Viet Nam, alla tensione tra Cina comu~ 
rtista e U.R.s.·s., ai pericoli del "dopo-Tito". Siamo in pre­
senza di un crollo verticale di una gravità mai vista nei 
decenni passati. 

Nessuno di noi è profeta e quindi nessuno di noi 
può dire se ci troviamo di fronte ad un fenomeno transitorio 
oppure ad una svolta della storia, come quella rappresentata 
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dalla deposizione di Romolo Augustolo, Ma non si può esclu­
dere che si tratti di un fenomeno durevole, col. quale dovre­
mo fare i conti da ora in poi, E se cosi è, guardiamoci -
signori - dal prenderlo alla leggerai Forse qualcuno che 
pensa solo ad interessi di bottega, può fregarsi le mani 
soddisfatto, Ma guardare solo ad interessi immediati di bot­
tega non è un modo molto intelligente di fare politica, 

Ricordatevi cosa accadde allorchè la guerra del 
Viet Nam spezzò la fiducia nel sistema liberai-democratico 
nell'animo di milioni di giovani di ogni paese, a comincia­
re da una quantità di giovani americani, Ne venne fuori un 
tale squilibrio da scatenare una serie di bufere, Noi europei 
chiamiamo quel cataclisma "il. 1 68 11 ·: ma le bufere erano già 
cominciate in America prima del 1 68 e continuaron anche do­
po il 1 68. Una crisi dell'antica fede nella Rivoluzione può 
scatenare squilibri e bufere altrettanto gravi e forse ancora 
più gravi, Nessun paese andò esente in qualche misura dalla 
bufera del 1 68: non ci illudiamo che un'eventuale bufera 
nuova possa lasciare molti paesi al di fuori del suo corso, 

Come minimo, il crollo verticale dell'antica fede 
può indurre ad una.sorta di diserzione di massa, particolar­
mente dei giovani, da ogni impegno nel progresso della so­
cietà e della civi'ltà, Una diserzione non solo politica, ma 
umana, cioè una caduta di te~sione morale tale da minacciare 
davvero il r'egresso dell'umanità verso una bàrbarie meccaniz 
zata, Non oserei pronunciare giudizi sulla gioventù dell 1 Am!ò 
rica, davanti a colleghi che sono certamente meglio informati 
di me·, Ma vorrei chiedere loro se non avvertono sintomo alc_!! 
no di una diserzione simile, specie fra gli studenti americ!!_ 
ni, E comunque, posso almeno dire senza timore di smentite 
che la. situazione nella nostra Italia è ben lungi dall'essere 
incoraggiante: basta pensare ad una manifestazione cosi terr! 
bile di disorientamento totale come quella rappresentata dal 
le Brigate Rosse, Si sente molto parlare, in America e in 
Europa, di una nuova moda di misticismi, specialmente orien­
tali, Ma non credo che i misticismi orientali siano un buon 
surrogato di una tensione verso il progresso umano che sta 
venendo meno, Naturalmente, in questa osservazione, non c'è 
nulla di personale nei confronti di 'qualche importante uomo 
politico della California, che sembra essere molto incline al 
misticismo orientale,,, 

Essendo io stesso un socialista, debbo sperare e 
operare perchè questo vuoto pauroso venga colmato dal socia­
lismo off·rendo una seria e solida base di rilancio per la spe 
ranza dei giovani, un sincero impegno per 1 1 emancipaziçne d!ò 
gli uomini, una robusta volontà politica, Però non sono tanto 
fanatico e tanto arrogante da pensare che questo sia un com­
pito riservato solo ai socialisti, con tanto di etichetta sul 
vestito: ancora meno mi illudo che i miei compagni sociali­
sti siano una razza di superuomini, capaci di operare mira­
coli, 
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c• e un grande posto per uomini e donne di buona 
volontà in questo compito di emergenzà v.éramente imponente 
e drammatico, anche se si tratta di uomini.e donne che non 
portano un'etichetta socialista sul loro vestito, L'umanità 
non può andare avanti sotto la guida soio di· forze politiche 
moderate, per quanto altamente risp"ettabili 1 o di forze po­
litiche conservatrici, per quanto abili sul piano tecnico, 
Soprattutto, l'esperienza che abbiamo fatto negli ultimi de 
cenni ci dice che non andremo mòlto lontano sulla strada del 
la pace e della liberazione dell'umanità dal flagello degli 
armamenti se conteremo. solo su forze moderate e conservatrici, 
Abbiamo bisogno di forze decisamente progressive -di forze 
11 di sinistra", come diciamo noi-italiani- le quali siano ca 
paci di operare sul piano internazionale, Abbiamo bisogno di 
forze che portino nella campagna pet ia·pace quella·carica di 
entusiasmo,· che nessuna corrente moderata o conservatrice è 
mai riuscita e mai riuscirà a suscitare, 

Ma è evidente che per questo è indispensabile che 
tra gli uomini e donne di buona volontà di ogni ·paese, tra 
le forze di progresso comunque etichettate, si stabiliscano 
dei canali di comunicazione diversi d.a.quelli puramente for­
mali delle diplomazie e dei governi, perchè si possano formare 
.opinioni comuni, cÒme fondamento di comuni mobilitaiioni, Si 
ritorna dunque ancora una volta a quel problema dei canali 
di comunicazione internazionale di cui sq>ra dicevo: si ritor 
na al problema della mobilitazione delle "fanterie" al di l;; 
e al disopra delle-frontiere degli Stati, Nella prospettiva 
di un mutamento .profondo della storia, forse, tali problemi 
possono diventare davvero alcuni tra i problemi più concreti 
e più vitali del nostro immediato avvenire, 
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A- The Inadeguacy Òf·the International Order 

The present international system, the system which 
all nations share today, .was designed over thirty years·ago, 
during and after World war II. It thèn reflected the condi­
tions 1 the needs 1 the· demands 1 the hopes and the aspirations 
of the victorious powers ,.- the·USA of Harry Truman, the Great 
Britain of Winston Churchill, the France of Charles de Gaulle, 
the USSR of Joseph Stalin and the China of Chiang Kai-shek. 
It was a different world. The more than thirty intervening 
years has seen changes, both profound and rapid 1 that no o-· 
ther generation has witnessed before. This is why we face 
severe problems in the world today. The international 'system 
no longer fits the politica!, economie, legai. an,d social rea.:. 
lities of our time. Technol~gical breakthroughs have made the 
globe smaller than ever before; the proliferation of atomic 
and hydrogen weapons and delivery systems has shaken the who­
le concept of security to its.very foundations; the sometimes 
benign - sometimes vicious consequences of world economie in­
.terdependence have had an immediate impact on the individuai 
and personal experience of citizens in many lands; a 'large 

.number of small and poor but sovereign nations have emerged 
as a new world force; etc. 

Thid gap between old form and new substance not 
only describes the inadequacy of the world order today but 
also defines the growing problems of many nations. For the 
u.s., for example 1 

nam war - a tragic 
that conuimnism was 
rected from Moséow 

some of these problems, such as the Viet­
mistake, based on the erroneous perception 
a monolithic international conspiracy di-
to take over the world - have been trau-

matic. Similarly 1 the new economie vulnerability of the Uni­
ted States was forcefully brought home during the Arab oil 
embargo. The American consumption of oil has been steadily 
rising over the long term, while domestic production of oil 
reached its peak severa! years ago and has been declining 
since. The United States cannot hope to become self-sufficient 
in petroleum unless there is a drastic reduction in its use 
in the United States 1 something which is.not likely to happen 
unless there are significant changes in the life styles of 
United States citizens. 

B - From a Bipolar to a Multilateral World 

Since my talk has to do with contemporary u.s. fo­
reign policy,toward East-West relations, let me focus here 
on a major,U.S, security declsion which, while having impor-
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tant implications for international security, illustrates 
the obsolescence of the.present international order, This 
decision concerns the u.s·. abandoning of the bipolar world, 
a strict security concept, and its opting for a concept of 
a multilateral world, a security-economic, model, 

With the increasing familiarity of the U,S; and 
the USSR, the Cold War has been decreasing, With most of the 
disputed boundaries frozen, opportunities for new hostility 
are diminishing and a clearer understanding of what does.or 
does not concern whom· is being arrived at, \~ile the Cold 
War culminated in the Cuban missile crisis in 1962, its most 
dangerous affair, it finally ended, certainly in its raw, 
precarious stage, for the United States in Vietnam, and for 
the Soviet Union in the increasingly absorbing Sino-Soviet 
hostility, 

The trip of President Nixon and Secretary Kiss:inger 
to China in 1972 signaled, in Mr. Nixon's words, "the end of 
the bilatera! model" in world affairs, The question is, what 
has replaced it? It is hard to tell as yet for sure. The new 
phase,.although more complex, is preferable to ~he Cold War, 
not ~nly because it brings China out of dangerous isolation 
while establishing elements of active collaboration between 
the U,S, and the USSR, but also because it places other ac­
tors, such as Western Europe, in a new context, 

What was the Nixon-Kissinger· strategy? It seems 
that,while they understood the inherent instability and the 

'dangers of a bipolar wcirld and the fail-safe concept, they 
wanted to play off the fears of China and the USSR against 
one another; they wished to gain friends - or at least eli­
minate additional enemies; they perceived this triailgular 
power-play as a possible platform toward.subsequent negotia­
tions which would be deeper and fuller than before; they a­
bandoned the moralistic, missionary prescriptions which have 
characteriied U.S. foreign policy since its entry into in­
ternational relations (perhaps hoping that not only China 
and Russia but revolutionary regimes and states elsewhere 
would trade their ideologica! zeal for national business in­
terests as well); and, perhaps most important, they reasses­
sed U,S., relations with the rest of the world, They gave up 
some allies, such as Taiwan; gave more freedom of action to 
other' allies, e,g, Western Europe andJapan; decided to li­
mit some U,S, commitments (in Europe and in Asia); and inti­
mited that they would prefer that regional groupings ~uch' 
as Western Europe take respoòsibility for their own areas, . 
thus freeing the U,S, to concern itself with the glooal fr;;­
mework; Messrs, Nixon and Kissinger thus introduced a·number 
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of calculated , deep-seated changes in the U.S, concept of 
the world: The meaning of alliances, friends, enemies, neu­
trals, U,S, national interest, and U,S, security underwent 
a subtle transformation, The world, it seems, has gone along, 
more or less, with these conceptual changes, 

Under President Ford, as àttested by his visit to 
China, Washington continued to try to play Peking off against 
Moscow, But because of Chinese weakness and division and 
because of U,S, self-doubt, the vitality has gone out of the 
three-cornered game, The Chinese leaders appeared to assess 
the danger from the USSR as imminent; Messr, Ford and Kissin­
ger assessed it as limited and at times even questionable, 
To the U,S, the Chinese seemed isolated, out of touch with 
reality, and suffering from a paranoic fear of being odd man 
out, To the Chinese the U,S, seemed leaderless and indecisive, 
thus misreading most of the Soviet signal in the world, 

The Carter administration at first continued the 
low profile of_their predecessors in office, True, President 
Carter had hoped to establish full diplomatic relations with 
the People 1 s Republic while "making sure that the· peaceful 
l.ife of the Taiwanese, the Republic of China" was maintai­
ned, This is why he sent Cyrus Vance, the Secretary of State, 
to Peking in the summer of 1977, but nothing carne of the trip, 
However, White House Security Advisor Brzezinski's trip to 
China last May appeared to have brought U,S,-Chinese relations 
back to the originai Nixon-Kissinger course of expanding Sino­
AIIlerican relations,"The Japanese' formula" - having recognized 
Peking, Japan severed diplomatic relations with Taipei but 
has continued trading with Taipei more than before - may be 
emulated in some form by the U,S, The numbers of tourist vi­
sitors on both sides have been growing rapidly, and students, 
academicians, artists and_ scientists are now being exchanged 
between the two countries in profusion, All indications are 
that U,S, relations with China are on the upswing again, 

The Nixon and Kissinger reports and statements, as 
adopted and developed by Carter, Brzezinski and vance, point 
to a "world of superpowers," a pentagonal system including 
not only the U,S,, the USSR and China, but also Japan and 
Western Europe, Is this a realistic concept of the new world 
order? 

By virtue of their military capability, technolo­
gical skills, and access to economie resources, the U,S, and 
the USSR are the most influential powers in the international 
security system, The U,S, is still the most powerful and the 
richest country in the world; only it no longer makes all 
the global rules as it did in the past,China, like the USSR 
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after World War II, is an emerging world ~ower, a potential 
rival to the U,S, and the USSR. ~t present, skill in diplo­
matic bargaining, rather than exchangeable materia! assets,· 
is at a premium for China, Japan has impress·i~ely high te eh;.. 
nological and financial assets that will probably surpass 
the USSR in GNP before the end of the century, But Japan is 
entirely dependent on other countries for raw materials and 
thus depends on the good will of others, It cannot afford 
to antagonize anyone and thus is hignly vulnerable, No re­
course to building military capability would improve the 
situation because it would not improve Japan's bargaining 
position in the world, might alienate and ant·agonize suppliers 
and consumers, ·and would likely revive hostile coalitions, 
Japan, it seems, is locked into its present position, Maneu­
vering is possible but limited, 

Western Europe, or more precisely the nine members 
of the Economie Community, when acting as a unit on an in­
ternational issue and supported by its technr-economic capabi­
lity 1 diplomatic skills 1 cultura l assets and · geography 1 · is , 
an economie giant, It enjoys a large European market, use of 
all European resources - the rivers, seas, energy supplies, 
airspace and atmosphere - and working connections to its for­
mer colonies, But its military capability is limited; autar­
chy, as in the case of Japan, would be costly and not espe­
cially useful; and, most important, its unity is not as yet 
proven, In fact, some cynics claim that there is no West Eu­
rope, just a huge bureaucracy in Brussels, 

Thus, given the diversity and heterogeneity of the 
five major power centers, in the international system, it is 
difficult to speak of an international pentagonal sys.tem as 
yet, The fi ve actors lack common denominators, To the extent 
that there are comparable categories, they exhibit imbalan­
ce, The five resemble a loose system of multipolarities, a 
kind of flu~d multilateral system, an 'as yet uncrystallized 
politica! flux which may - or may not - develop into a pen­
tagonal system of superpowers, At present, only some discer­
nible trends exist in that direction, 

And yet, if we include in the global calculus the 
growing economie interdependence of nations, coupled, since 
the Arab oil embargo, with the dramatic increase 'in the sa­
lience of non-sec~rity issues, the reality of a pentagonal 
world appears· less remote, In fact, in the last severa!· 
years economie matters bave tended to top the agenda of both 
foreign and domestic policy concerns everywhere because of 
the danger that the operation of the international economy 

... 



7. 

~ay spin out of contro!. Concerns over raw materials, oil., 
and food have begun to compete seriously with security is­
sues for priority attention aroUAd the globe. Nations can 
no longer take abundant supplies of energy and commodities 
for granted, and the cost for both is increasing. Complica­
ting the problem of resources has been the threat to the 
system of balance of payments, where nations may go bankrupt 
overnight. Moreover, large multinational corporations such 
as IBM, Ro;y.al Dutch, Mitsui and others 'often shift funds from 
one currency to another, thus impending the movements of 
goods and technology across national boundaries and a.ffect­
ing thereby the prosperity and well-being of the home as well 
as the host countries. As a result, international monetary 
policy appears to be in shambles. 

C - Toward A New International Order 

These developments - new relationships, -new basic 
issues, new power centers in the world - unchartered as they 
are in the present chaotic state of international relations, 
make it imperative ror the u.s. to search for a new system, 
a new model, a new balance of power in international rela­
tions. Because the U.S. stili has great military capability 
and, in addition, possesses the most technologically advan­
ced and productive economie system in the world, its actions 
will, of course, greatly affect the new balance of power. At 
the.same tiine, the cherished American freedom of action will 
be constr·ained by pressures from one or more of the multiple 
power centers. Moreover, the existence of five power centers 
would make the conduct of foreign policy much more complica­
ted than it was during the days of the Cold War, when the 
containment of Soviet communism was the overriding goal. 

Under the new balance of power, a pattern of over­
lapping coali t ions is likely to emerge. On some issues - .for 
example, the imp• >i'> i t i on of controls on the further growth 
and development of nuclear weapons - the United States and 
the Sovient Union are likely to try to enter into mutually 
satisfactory arrangements. By contrast, on economie issues 
the United States might well find itself allying clQsely 
with Western Europe and .Japan. And in relation to some of 
the Third World countries where the Uriited States and the 
Soviet Union might be in competition for influence, the Uni­
ted States may very well find itself on the same side as 
China. 

If it should turn out in the future, as I am sug­
gesting here, .that. nations will find themselves agreeing or 
disagreeing with other nations or sets of nations depending 
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on the issue or international problem at hand,. the possibi­
lities fora more peaceful·world coming into being appear 
to be enhanced, The existence of cross-cutting relationships, 
I believe, tends to moderate conflict. 

The cross-cutting relations concept is derived from 
the literature on democratic politics, There it has been ar­
gued that when individuals are members of different groups, 
such as interest groups, churches, politica! parties, and 
so on, they are likely to find that they are with one group 
on a particular issue but perhaps with another group on a~ 
nother issue. This results in conflicting group loyalties, 
causing ind:ividuals to moderate their positions and actions 
a development that dampens conflict. Cross-cutting member­
ships prevent society from dividing into two warring camps 
along one line of cleavage, By the same token, one could. 
expect international conflict to be lessened when.the su­
perpowers are sometimes friendly or sometimes hostile ~cross 
a series of issues or problems. 

There are also som~ policy implications in all 
this, If one of the goals of American foreign policy is to 
!essen int.ernational conflict, one strategy would be· to 
try to increase the number of issuas on which agreement with 
other nations ·is possible .and to decrease or ignore those. 
issues on which agreement is unlikely, 

East-West tensions have subsided. dramatically sin­
ce the peak of the Col d War. Are we justified in asstiming .· 
that the easing of tensions will continue in the future? D~­
tente does have its own dynamics •. That is, increased commu­
nication adn interaction between the United States and the 
Soviet Union can bring tangible benefits to certain groups 
in both countries, For example, American farmers who enjoy 
the benefits of higher prices for their produce because of 
increàsed exports to Russia are not likely to be vocife­
rous 'opponents of efforts at East-West reconcilation, Stili, 
tJ..ere are a substancial number of individuals and groups who 
continue to be skeptical of détente. 

There is the further problem of how one should as­
sess the future of the conflict between the Soviet Union and 
China, If it is true that U,S,-Soviet détente is to some ex­
tent related to the Sino-Soviet controversy, then a sudden 
and unexpected rapproachment between these two superpowers, 
if it should occur, would have some far-reaching implications 
for American policy, The vital question of national security 
is involved, In a world which has not been able to create 
a supranational police -force to keep the peace, the main­
tena0ce of a balance of power seems to be the only practica­
ble way to assure peace and security. A Sino-Soviet rapproa-

' ' ' 

... 

,, . ' 

'; 

' 



9. 

chement would greatly shift the balance of power among the, 
five power centers that now exist; 

For a superpower, moreover, the problem of natio­
nal security is much more complicated than.it is'for sma+l 
and medium-sized nations. For the latter, national secu~ity 
usually involves the ability to preserve territorial inte­
grity and to maintain a reasonably high degree of indepen• 
dence (no nation is fully independent in the sense that it 
cando anything it wants). A superpower, however, seeks some-' . . 
thing more than t erri torial integri ty and independence. I t 
wants to see maintained in as many areas as possible those 
politica! and economie conditions that, in its view, are favou­
rable to itself. Specifically, in the American case, we 
prefer to see .stable demOcratic regimes and market-type eco­
nomies. Some would use the term "open societies" to describe 
such nations. 

Obviously, much more than overwhelming military 
power is required to help bring.about these conditions. But 
given the nationaÌ mood that has prevailed in the United 
States in recent years, it is doubtful that it will embarK 
on an international crusade to remake the world in its own 
image. Actually among the electorate there are signs of ra­
ther marked disillusionment with the idea of even maintaining 
a powerful military establishment. It would appear likely 
that in the years ahead American foreign policy will seek to 
reduce the risk of large-scale wars and will try to cut down 
on the costs of maintaining large and expensive military es­
tablishments overseàs, the prevailing idea being that scarce 
resources can and should be diverted to meet burgeoning do­
mestic needs. 

Meanwhile, the U.S.-USSR bipolar rivalry which still 
underlies the emerging multipolar world arder continues to 
complicate the problem of managing foreign policy in such a 
way that prospects far peace and well-being will be maximized. 
However, in a long-term perspective, American-Soviet conflict 
or cooperation may well turn aut to be a relatively .minor 
consideration. 

D - Western Europe in the New International Order 

The u.s. has regarded a free, strong, united Wes­
~ern Europe as essential to America's strategie interests 
since World War II. It has strongly supported the Common Mar­
ket and the Free Trade Area, and the achievement of politi­
ca! and economie cohesion and un'ity of West .Europe has beer:i 
one of America's dominant concerns. Moreover, the United 
States· has been West Europe 1 s largest t rade partner, accolln-

... 
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ting for about one-fifth of the European Economie Community 
import and export assets. 

With the emerging economie power of the Community 
and with the economie competition that this emergence implies, 
there may well be a shift in emphasis on the part of the u.s. 
It is one thing to deal with individua! European states se~ 
parately but quite another to deal with a unified Community; 
similarly, the many association and affiliation agreements 
and policies such as EFTA, Lomé and the Mediterranean Basin 
may be perceived by the u.s. as not entirely compatible with 
its interests. The past u.s. Community bickering over access 
to the Community markets for U.S. agricultural products may 
persist in the future, given the ties between the Community 
and the African, Carribean, and Pacific nations. If the U.S. 
cannot offer the Community an acceptable generalized prefe­
rence agreement, and if the two parties cannot negotiate lo­
wer tariffs for their industria! goods, we may well witness 
a new development in U.S. Community relations marked by com­
peting trading policies and even blocs. Such development 
would'be harmful to both partners; with good will on both 
sides, i t c an be av_oided, But the situation is complex. Whi­
le the Community members rightly feel bound by their asso­
ciation and affiliation agreements, as well as by their own 
justified concerns, the u.s., given the adverse American 
balance of payments, feels increasingly uneasy about the _$8 
billion-plus which it spends annually to maintain U,S. troops 
in Western Europe. (Europe's trade balanèe with the U,S, in 
1977 showed a $7 billion deficit,) 

Expressions of the Community economie power are 
increasingly perceived by the u.s. as competitive and threa.:... 
tening to u.s. interests. E,C, preferential arrangements do 
ha ve politica! implications. The U. S., with its balan~e of_ 
trade deficit - $26,6 billion in 1977 alone - needs help, 
not hindrance. The Europeans, on the other hand, resent the 
seemingly high-handed U,S. monetary ("imperialistic") poli­
cy; the American pressure on "burden-sharing" in NATO; and 
the u.s. perception of Europe as a junior security partner 
vis-a-vis the USSR and China as well as globally. And· yet, 
Europe depends on the ·u.s. for security and, indirectly, 
for energy as well, while U,S. strategie· power cannot affurd 
to have Europe removed as a global deterrence and force. The 
mutuality of interest.s is built in, whether the two partners 
like it or not. 

E - Diffusion of World Power and the United States 

Pòwer in the international system is undergoing a 
process· of 11 rediffusion 11 which is apt t o continue in the fu-
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ture. The two originai superpowers, the U.S. and the USSR, 
whatever the change in their positions relative to each 
other, are jointly disposing of a shrinking share of the 
world's total "influence capability", at least in the sense 
of the ability to initiate and carry through drastic mani­
pulations of the international environment without encoun­
tering the serious negative sanctions of other actors. This 
is evidenced by the proliferation of actors in the system, 
(such as the Third World nations, multinational corporations, 
etc ); by the decline in both powers' ability to contro! 
their "core" alliance systems (witness the u.s. in Western 
Europe and the USSR in Eastern Europe); and by the emergen­
ce of severa! potential new superpowers (China, Japan, and 
the European Community) which are catching up with the eco-. 
nomic and politica! capacities of the U.S. and USSR to a 
sufficient degree to acquire veto-power, if not initiatory 
power. That the U.S. and the USSR cannot maintain their he­
gemonic positions indèfinitely has been made rather obvious 
through the strains in their economies, which have been en~ 
gendered in their efforts to maintain the status quo. The 
very stability which has grown out of their "bilatera! sym­
metry" has created the conditions for the disengagement of 
their former partners from the bipolar organization of world 
politics without serious risk to themselves, such as the 
stabilization of Western Europe. An at least partial reco­
gnition of the new state of affairs by the U.S. and the 
USSR is indicated by the détente and by the new free-floa­
ting or ad hoc coalition-mongering behaviour beginning to 
be undertaken in the foreign relations of both. 

c 

The linchpin that holds the world superpower ele­
ments together, however, is stili the United States. A foun­
ding member of both the security superpower complex - with 
the USSR and China - as wèll as the economie superpower di­
vision- with Japan and Western Europe - the U.S., the on­
ly security and economie superpower in the world; is capable 
of influencing and manipulating both value sets at the same 
time. In its double-barreled role, the U.S. has no rival. 
It alone can trade off economie costs for strategie benefits 
and vice versa, from power to power as well as globally. No 
other power can do that today. 

This eminence - lower that it was in the past but 
stili higher than that of its friends and competitors - en­
tails responsibility. The u.s. must seek the good will and 
cooperation of all nations - the strong and the weak as well 
as the rich and the poor - in building a new international 
order. The u.s, in my opinion, must become once again the 
leader in the se<;~rch for new arrangements in the world - ar­
rdngements which would·make the world more secure, more adap­
table, more restrained, more equitable, and more realistic. 
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Militarily, there can be strategie stability* 
without detente. Politically, however, it is difficult 

3. 

to imagine detente without strategie stability, The stress 
on the interdependence between strategie stability .and 
detente is prompted by the usually assumptive way·mili-. 
tary technology is.treated in discussions of the inter­
national security system. Most analyses of the .threats to 
peace, while rating military power high, include military 
technology as a factor of only relative importance, 

Nuclear weapons, their delivery mechanisms,·and 
related systems are manifestations uf an unprecedented and 
spectacular intrusion of technology into politics. Recent 
changes in the techmlogy of conventional weapons are be­
ginning to have a similarly cr:ucial impàc:t - if for .no o­
ther reason than their blurring of the distinction between 
conventional and nuclear weapons, The interplay between 
the military applications of modern science and the fo­
reign policy goals of nations, in an international sys­
tem beset by ideologica! strife and power rivalry, reiÌlains 
a centrai problem of deterrence -_the contemporary.doctri­
ne of international security, and its corollary, arms co!!_ 
trollHf. The inter-'relation between the stability of mutua l 
u.s. - Soviet deterrence and international stability is 
fundamental, 

To note the possible far-reaching effects.of nu 
clear war and to derive therefrom immutably stable.deter­
rence is to neglect one of the most serious threats to 
international stability, and at the same time to greatly 

reduce in·centives for negotiating strategie arms contro!, 
stability in our nuclear world is most·succinctly defined 
as: Effective deterrence, or the invulnerability of strat~ 
gic forces and the shared risk of nuclear war, At first·sight, 

. these concept may se e m contradictory. In fa et 1 they are uni-
fied by the constant and dynami,c tensions among the poli­
tica!, psychological,military, and .technological factors 
t ha t operat·e t o produce deterrence. The major threat t o 
the invulnerability of strategie forces is .dynamic tech­
nology. The main emasculator of negotiations for strate­
gie arms contro! is complacenéy about the risk of nuclear 
war. 

Detente did not precede strategie stability bet 
ween the United States and the Soviet Union but was a pro 

lf I will refrain from using "strategie balance" because I 
consider this concept somewhat misleading in regard to nuclear deter­
rence and nuclear war, The classica! concept of the military balance 
retains its explicatory power for conventional military .forces because 
the outcomes of conventional wars can still serve traditional politica! 
ends. 

lHf I favor the term "arms co'ltr.ol" over "disarmament" be­
cause it is more attuned. to the realities of our times. 
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duct of it. The realization by American and.Soviet leaders 
that nuclear war was unacceptable as an instrument of po­
licy and was instead the gravest threat to national securi 
ty led to the creation of an international security sys­
tem that pivoted.on mutua! nuclear deterrence bctween the 
American and Soviet super'powers. The severe threat to de­
terrence raised by the 1962 Cuban missile crisis spurred 
the arms contro! negotiations that eventually led to.the 
centerpiece of the detent·e process: the SALT agreements 
and negotiations, 

Thus deterrence is informed not only by the st.!!_ 
te of the politica! r'elations between the United States 
and the Soviet Union, but also·by their relationship wit!!. 
in the context of military technolùgy, For example, it is 
hard to divorce technology from measures that make strat~ 
gic forces less vulnerable to pre-emptive attack, techni­
cal :intelligence more accurate and far-reaching,- command 
and contro! more effective - acts tending to forestall si 
tuations .that might lead to inadvertent· or precipitate use 
of military force during an acute crisis; thereby enhan­
cing stability, Thattheattainment of a steady-state pe.!!_ 
cetime operational deterrence is neither easy nor automa­
tic has been illustrated amply by the SALT negotiations 
themselves, In SALT.I, the core issue was the develòpment 
and the deployment of anti-ballistic missile systems, In 
SALT II, major difficulties have arisen because qualitati ·· 
ve improvements in already deployed strategie systems -
increased accuracy, MIRVing of nuclear warheads, increases 
in Soviet throwweight - and the appearance of new weapon 
systems - cruise missiles, the Soviet "Backfire" bomber, 
and mobile ballistic missile systems - tend either to in­
crease the vulnerability of land-based systems, or to make 
strategie intelligence and the technical verification of 
arms còntrol agree~ents more diffi·cult or outright impos­
sible, Taken together, these techi:wlogical developments 
could seriously undermine future strategie stability. Co~ 
sequently, the debate over the potential SALT II treaty 
has focused on technological trends, and the key issues 
posed by the negotiations have been.concerned with.the ef 
fects of · the treaty on the superpowers 1 strategie stabili­
ty. The negotiatory, politica! side of the strategie equ.!!_ 
tion is limping behind the technological, military side, 

The. literature of deterrence suggests that the 
calculus of strategj,c stability req;,ires.that technological 
trends and deployment and warfighting doctrines be given 
as much importance. in· analysis as the more· 'traditional ps,r 
chological and politica! aspects. It is, in fact, well 
nigh impossible to understand adequately the significance 
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for detente, U,S, - Soviet relations, and European politi 
cal stability, of nuclear deterrence and the East-West mi 
litary balance in Europe without integrating technological 
with politica! factors, In a word, because contemporary mi 
litary technology has raised the issue of physical as much 
as politica! survival, technological factors have·been e­
levated to a centra! concern with respect to maintaining 
international. poli ti ca l stability. Some kinds .of strategie 
miscalculations may not only be irreversible but becomè 
simply intolerable, Neither mutuai deterrence nor East­
West detente are a stati c concept grounded in symmetry. The 
elusiveness of scientific breakthroughs, the rapid pace of 
technology, and the potential volativity of the military 
technology of strategie weapon systems have promoted a qu!_ 
litative arms race whose distiriguishing feature remains 
the ambiguity of signals between the Soviet Union and the 
United States about strategie force postures or abòut in­
tentions to race for superiòrity or to stabilize at some 
equivalent parity. These difficulties will be severely co~ 
pounded by the emergence of additional national nuclear 
capabilities outside the Atlantic and Soviet alliance sy~ 
tems, 

This focus on the Soviet-U,S, strategie relatio~ 
ship does not result from a lack of appreciation of incre!!_ 
singly important trends toward a more pluralistic politi­
ca! and economie international system, It simply underscores 
the continuing bipolarity of the international security 
system and the essential role of states with nuclear cap.!!_ 
city in defining the rules of interstate politica, One might 
ask, what of France, Britain, and China? The politica! and 
geographic positions of Britain and France in the Atlantic 
Alliance, the integration of British nuclear forces into 
the Nato_targeting plan, and the comparatively modest tec~ 
nological capabilities of the Fre.nch and British strategie 
forces, vis-a-vis the Soviet Union, locate them instrumen­
tally in the American pole of strategie confrontation; The. 
èonflictual relationship between China and the U,S,S.R,, 
together with the politica! rapprochement between China and 
the United States, Japan, and western Europe also tend to 
locate Chinese nuclear forces within the American strate­
gie space, This does not mean, of counse, that the or.igi­
nal u.s.-u.s.s.R. strategie bipolarity .. has not been modi.;. 
fied and complicated by the rise to nuclear status of Bri 
tain, France, and China, It has been considerations regar 
ding the additional complexities and risks brought to es­
cal.ations and strategie confront'ations by the existence of 
additional nuclear states that sustain, importantly, the 
anti-proliferation rationales of both the United States 
and the Soviet Union, But on balance, the deterrent system 

. l . . 



6. 

remains essentiàlly bi-polar. 

Nowhere are the essential bipolarity of the inte~ 
national security ,system, and the intimate relationship 
between military stability andpolitical detentemore ex­
plicit than in Europe. The foreign policy relevance of So­
viet and American strategic,nuclear forces is most palpa­
bly demonstrated with reference to Nato. 

During the negotiations for SALT I, one of the 
sensitive issues with respect to European security was that, 

, of the FBS 1 s (f,orward base d systems) or strike aircraft. 
FBSs were excluded from'the ceilings laid down in the In­
terim Agreement, and this precedent has been continued i~ 
to the SALT II negotiations. However, in SALT II, the U.S. 
has accepted the limitation of 'long-range sea and ground­
launched cruise missiles. Cruise missiles deployed in West 
ern Europe and the Mediterranean would enhance the surviva 
bility of Nato's nuclear posture·thus assuring·continued 
deterrence at the ·tactica·l nuclear level. This would com­
pensate for the SS-20 intermediate range missile and the 
11 Backfire 11 bomber, new Soviet systems targeted ·on Nato E,!! 
rope. 

It has been argued~f that these kinds of agree­
ments, on weapons relevant to the East7 West military bala~ 
ce in Europe, may morgage systems useful for the defense 
of Western Europe·. A more permanent and stable arms control 
solution to the cruise missile and the "Dnckfire'' bomber 
must address the strategie balance in terms explicitly re . -
lated to the Nato-War:;;aw·Pact nuclear balance in Europe. 

This arms control requirement is of particular 
importance for the future of detente in Europe. The pace 
of expected technological changes in strategie forceshas 
accelleratedbeyond the originai expectations. And, the ma 
laise that has deveioped.in u.s.-u.s.s.R. politica! rela-­
tions during recent years shows little sign of slackening. 
At best, current trends in the strategie situation could 
lead to a strategie stalemate. Generally belived more li­
kely,· they could lead to an accellerated arms race and p!:!_ 
tential strategie instability. 

In recent years, technology has also revolutioni 
zed the characteristics of conventional arms. Anti-air and 
anti-tank precision-guided-munitions (PGMs) are the best­
known examples. Conventional warfare has not only become 
technology intensive, but conventional military balances 
have become more fragile because of reduced of reduced 
warning times. 

>f Representative is Richard Burt 1 s Foreill:!l Affairs article 
on "The Scope and Limits of SALT"; (july 1978). 
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Moreover, major conventional arms systems - such 
as aircraft and artillery - are capable of delivering nu­
clear as well as conventional warheads. Thus technology 
binds, increasingly, the nuclear.and conventional levels 
of warfare, pushing military doctrine to erase the nuclear 
threshhold. The only barriers tò such fusion are psycholo 
gical and politica! facto:rs, resulting from fear of nucl;ar 
war. The more complacency there is among policymakers about 
its eventuality, the weaker this barrier_becomes. This ex­
plains why arms contro! agreements have so far dealt with 
strategie or nuclear. arms, and were produced by negotia­
tions almost all started after the 1962 nuclear confron­
tation. 

In terms of stability of East-West strategie and 
conventional military relationships in Europe, the poten­
tially destabilizing pace of technological innovation - at 
both nuclear and conventional levels - is being compounded 
by the rapid growth of Soviet strategie and conventional 
power. The latter's characteristics and doctrine raise dis 
quieting questions about intent*. 

In any case, there is a near consensus among u.s. 
and West European experts that the Soviet Union has achie~ 
ved strategie parity, or equivalence, with the United States, 
and that the Warsaw Pact holds the edge o~er Nato in con­
ventional hardware and manpower. There is also a grudging 
consensus developing that the next five to seven years could 

_see the emergence of Soviet strategie superiority- unless 
a successful SALT II agreement leads directly into a SALT 
III that solves the problems created by those technological 
developments which engender doubts about the future of stra 
tegic stability (problems which SALT II w_ill not reso! ve).­
An indispensible companion tb these efforts wauld have to 
be an expressed will:irgness by the Soviet Union to match eu!. 
rent American restraint by undertaking unilateral and joint 
measures that would make clear a commitment· not to seek 
strategie superiority. This Soviet effort must start soon, 
if we are to abort another round of the arms race. Concomi 
tantly, the MBFR negotiations must move at a brisker pace 
to produce an agreement that_ will create genuinely stable 
conventional military balance in Europe, at bearable costs**· 

-:f Three major Soviet works on military power worth careful 
study are: v.n: Sokolovskii, Soviet Military Strategy (Moscow, 1968); 
A.A. Grechko, The Armed Forces of the Soviet State (Moscow, 1975); and 
V.M. Kulish, Military Power and Intemational Relations (Moscow 1972). 

JHf Conventional forces are the most expensive item in the m! 
litary budget of Nato and Warsaw Pact. For example, in the FY 1979 U.S. 
defense budget they are earmarked at $46,891 billions, contrasted with 
$9,823 billions for strategie forces, and $11,039 billions for resaarch 
and development. 
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If military technology did not impact directly 
on the stability and the nature of East-West politica! r~ 
lations, it would be hard to explain why the SALT negati!!_ 
tions are at. the heart of u.s.-Soviet diplomatic activity, 
and why they have. become the 'barometer of the state of 
East-West relations. For Europe, the interface between the 
East-West strategie and conventional balances has always 
been·critical and inseparable from detente. Europe is the 
military and politica! fulcrum of detente·, and the · touch­
stone of the global relations between the American and So 
viet superpowers. 

It should be clear that if detente is to persist 
in Europe, and be expanded t o i~ elude other areas of the · 
world, it must rest on a stable u;s.-Soviet strategie rela 
tiopship and a stable military convèntional balance in E,!;!­
rope. It should be similarly clear that to achieve this· · 
coridition there must be effective and inutual arms· contro!, 
and a willingness by both the United States and the Soviet 
Union to refrain from using teéhnology in a quest for str.!!_ 
tegic advantage; or to seck such advantage for political. 
purposes. In ,the words of Haro·ld Brown,. u.s. Secretary of 
Defense, "We want mutuai de.terrence to be so stable that 
i t cannot be upset in ·a crisis. We want. it to be so well 
designed that neither side will be tempted to try.to up­
set i t· .over the longer term. These are the two essential 
types of strategie stability that we seek*"· There is no 
reason ·why the same concept should not be applied to the 
.conventional military balance .in·Europe. 

If technol~gical·-military choièes are to be dr.!_ 
ven by policies consonant with the expressed goals of deten 
te,. the analysis of technological, strategie, and ·military­
factors operating in East-West relations cannot be treated 
as an arcane exercise removed from politics. Qtherwise, 
military means will swallow politiçal purpose and .lead us 
back to the days of the Cold War and mutuai fears of sur­
prise att,ack. 

;f In testimony this year before the U~S. Senate Anns Ser­
vices Committee. 
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3. 

I will be brief since I. do not have·a paper and 
will be speaking from notes. I will not expand, in my.remarks, 
the discussion of the politics of the Mediterranean region 
so ably treated already by the Honourable Russo and relevan~ 
ly, in their remarks, by Senator Calamandrei and Professor 
Hassner. The conventional balance of military and naval for . -
ces in the Mediterranean and their relationship to fhe pro-
blems of the Persian Gulf and the Horn of. Africa will also 
be omitted from my obsérvations since Admiral Micali-Bara­
telli will treat these issues in his presentation. Not 
being an official, I will speak as a private person but from 
an American perspective, and in terms of the role of the 
United States in the Mediterranean region, as part of the 
global balance of power. 

A t the outset, i t must be remembered that the Me­
diterranean has.played, over the centuries, important cul­
tur.al, economie, military, an d politica! roles. Severa l ti­
mes it has been the very focus of world politics. Today, 
however, the Mediterranean is defined. most accurately as a 

· geographic region. I t does not possess polit·ical unity, Ne­
vertheless, ·the Mediterranean retains its function as a. 
politica!, milita.ry, and economie entrepot for relations 
between Europe and the Middle East and Africa, and between 
the Balkans and Mediterranean Eur.ope. The Mediterranean 
links these regions conflictually and cooperatively. Con­
flictual links predominate underscoring the importance of 
the Mediterranean for international security. These confli!::_ 
tual links are usually defined in terms of the military and 
politica! presence of the American and Soviet superpowers 
and their rivalry for control and influence in the MediteE 
ranean and adjoining regions. The superpowers'presence in­
volves: the Atlantic Alliance; U.S. bases in Spain, Portugal, 
Italy, Greece, and Turkey; Soviet technicians and training 
personnel in Iraq, Syria, Algeria, and Lybia; and U .s. and 
Soviet naval forces in the Mediterranean. 

Superpower politica! influence and military de­
ployments in the Mediterranean region also relate to inter­
national security in terms of the following issues: the 
militar:; viability and politica! cohesion of NATO's sou­
thern flank; the potential of the Arab-Israeli conflict to 
escalate to nuclear war; the transfer of conventional arms 
from the U.S., Soviet. Union, and the industriai European 
countries, including Italy, t o countries. in the Mid.dle East 
and Africa; the transfer òf nuclear technology from European 
countries, again including Italy, to regional powers in the 
Middle East, creating the potential for nuclear prolifera­
tion there, but also eventually, and in response, in Medi-
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terranean Europe; the threat to regional. security posed by 
the unresolved Cyprus conflict; the conflict between MaroE 
co and Algeria over the Sahara and its relation to the se­
paratist movement in the Canaries, hence to Spain; the po~ 
sible threat to the independence and non-aligriment of Yug2 
slavia, that might follow in the wake of Tito's death; and 
Spain's possible membership in NATO and·its implications 
for East-West relations in the Mediterranean •. 

In terms of cooperation, the links between ~le­

diterranean Europe and the Middle East and Africa are no 
less critical as the political and economie aspects of 
North-South relations suggest. They involve .the transfer 
of technology and expe.rtise from the European countries i~ 
cluding those of the Mediterranean, to .their former colo­
nies.in the Middle·East and Africa, and the flow of raw 
materials, especially oil, to Europe. The contributions of 
France, Fip,land, and Yugoslavia to U;N. peace-keeping for­
ces in the Eastern Mediterranean, and of France, indepen­
dently, to the nations of former French Africa, and Leba­
non may also be included among the cooperative links bet­
ween Europe and the countries of the Middle East and Africa, 

Another set of linkages between Mediterranean 
Europe and.international security and stability originates 
in the structural, social, economie, and political changes 
that ha ve been taking pla.ce in France, in Italy, in Portugal, 
in Spain, in· Greece; an d in· Turkey. These changes are of 
growing importance to European security, the politic.al sta­
bility of Southern Europe arid, particularly, to the politi­
ca! military role of the United States in the Mediterranean 
and· adjacent areas. Major features of these changes are: 
the growth in the political strength and influence of the 
Left in France, Italy, Spain, Portugal, Greece, and Turkey; 
particularly that of the Communist parties of France, Italy, 
and Spain - accompanied by significant revisions in Commu­
nist ideology; the changes in civil-military relations of 
most countries in Mediterranean Europe, exempli·fied by the 
unprecedented reforms of the military in Italy, Spain and 
Portugal; .the re-establishment of democratic, parliamentary 
regimes in Greece> Por.tugal, and Spain, and the preservation 
of democracy in Turkey, despite two coups d'ètat; the in­
creasingly crucial impact of terrorism in Italy, Turkey, 
and Spain, which by undermining consensual and moderate 
approaches to the resolution of the social and economie 
problems besetting these countries, could lead to political 
instability. 

Taken together, .these developments have complica­
ted East-West politicill and military relations in Ellrope 
and could make arms control agreements and political set­
tlements in ·the Mediterranean.region more difficult. Surely, 
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the. role played by the United States, bot h w i thin NATO, 
and in the settlement of conflicts in the Mediterranean 
region, is likely to become more problematic at a time· 
when it is hard to foresee the development of unified and 
effective Western.European policies that could sU:pplant 
the U,S, role vis-à-vis regional conflicts resolution and 
the military challenge posed by the Soviet Union, 

Although it is not my intention to treat these 
generai factors in depth, I could not neglect sketching 
the framework within which my discussion of the role of 
the United States in the Mediterranean will proceed, The 
U,S, .role in the Mediterranean will be examined in regard 
to (l) the global strategie balance, (2) management of 
crises ani:! conflicts in the region, and (3) 'the politica! 
cohesion of NAT0 1 s southern flank, 

Before entering into argument, I should stress 
also that to the government of the United States, as a 
global power, the Mediterranean area necessarily appears 
less centrally located in.foreign policy than it does to 
the governments of European 'countriès, especially those 
in the Mediterranean like Italy. For the United States, the 
Mediterranean is·onf') of severa! important reg:ions.but it 
becomes crucial primarily in connection with NATO and the 
East-West balance in centrai Europe - the fulcrum of déten-
te - ani:! in connection with regional conflicts which have 
the potential for escalating to a U.S. - Soviet strategie 
confrontation or war - such as the Arab-Israeli conflict; or 
as a staging area to the Persian Gulf ·and the oil-producing 
Middle East, This approach does not denigrate the significé'.nce 
of the Mediterranean for American policymakers, but reminds 
Europeans of Medit~rranean countries that ·the United Sté'.tes 
cannot set aside the global outlook of a superpower. A sum.,­
mary of American objectives for the Mediterranean region 
will·easily illustrate.this. 

Carter Administration policy toward the Atlé'.ntic 
Alliance is consonant w i t h past U. S. policies é'.nd h?.s reé'f~ 

firmed the importance of Europe to the U.S. national interest. 
With respect to the Mediterranean region, the specific objec­
tives of U.S. policies remain essentially those the United 
States set forth when it first entered Mediterranean politics 
in the immediate postwar period: 

- To maintain a balance of power with the Soviet Union - the 
most visible expression of this policy is the. U. S, Si:x.th Fleet 
and the network of U. S. bases in Medi terranean countr.i es. 

- To help defend Greece, Turkey, Italy, and Sryain against di­
rect and indirect military and politica! pressures by the 
Soviet Union, What is meant is not only, or necessarily, the 
threat of armed invasion of the national territories of these 
Mediterranean countries, but also.Soviet incentives 
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to.utilize the threat of military.power to achieve politica! 
purposes inimical to their independence. 

- To keep the Soviet Union and Soviet influence out of the 
Middle Ea.St and North Africa. 

- To guarantee the survival of Israel. (l'm tempted to add 
al so. the independence of Egypt.). 

- To help assure the flow of vital oil to Western Europe·. 

- To promote regional stabil:ity,mt only in the .Mediterranean 
but al so in a dj oir:ling regions •. 

- Finally, and as important, to maintain the politica! co­
hesion of the Alliance and support democracy. 

Some would challenge the very last ·goal because 
fo the dictatorships tha·t existed in Portugal and Spain, and 
at times, in Greece. These exceptions are ·explainable in 
terms of global security requirements - now hopefully voided 
by technological developments. 

These goals continue to guide U.S. actions in the 
Mediterranean region. However, their implementation has be­
come increasingly labored,.uncertain, and at times even un­
successful. Addressing their implementation in terms of the 
continuity and changes in the international .environment du­
ring the last 30 years will help explain the.nature of the 
problem. · I will use this approach ·in discussing the role of. 
the U.S. in the Mediterranean as (a) strategie guarantor of 
European security, (b) regional crisis manager, and (c) 
principal. NATOally. 

(a) Strategie Guarantor: What changes have occur­
red in regard to the U.S. strategie role in .the Mediterra-· 
nean, and the Mediterranean in u.s. strategy? 

Let me immediately clarify .that strategie means 
primarily nuclear. Although certain elements of the regio­
nal conventional military balance can be directly related 
to the global strategie situation of peacetime deterrence, 
t o use the concept of strategie interests .i n pre-nuclear, 
World War II, terms would be misleading. 

When in the decade following the Second ·World 
War, the u.s. military presence became a permanent feature 
of Mediterranean. politics,* the US. Sixth Fleet, and u.s. 

* This instituted quite a departure in u.s. poli­
·cy- the U.S. having been interested in Mediterraneari affairs 
only twice before when the u.s. Marines punished the Alge­
rian corsairs in the 18th century, and with President Wil­
son 1 s Fourteen Points i·n connection with the dismemberment 
of the Ottoman Empire in 1919. 
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bombers sta t ioned in riparian. M~ di terranean countries, they 
had strategie, nuclear missions. At the time,. no u.s. inter­
continental ballistic missiles were deployed. The Sixth 
Fleet contributed, therefor~ to the u.s. deterrent mission. 
The time when u.s. forces deployed in the Mediterranean 
region played a crucial strategie role is long past, be­
cause of the evolution in military technology. Strategie 
targets in th.e Soviet Union can ncn · be covered from the 
United States or the Atlantic and.Pacific Oceans. 

Consequently, American governments now approach 
the military role of the Mediterranean more in terms of 
NAT0 1 s conventional defense than as a primary strategie, 
nuclear requirement.The same is not the case for the Soviet 
Union be cause U .s. and. NATO nuclear-capable forward-based 
systems continue to have the potential to hit targets on 
·soviet territory. In fact, a major miss.ion of the Soviet 
Eskadra in the Mediterranean is to attack the U.S •. Sixth 
Fleet pre-emptively to abort this possible outcome. 

The summary point is that the strategie mission 
of the Sixth Fleet has become secondary, at best. In this 
co.nnection, the ongoing debate in .the United States on the 
future of naval carrier tà.sk forces is worth noting. The· 
centrai issues is whether the United States should conti­
nue to invest in aircraft carrier as capitai ships, and 
in carrier task forces as the mainstay of the U.S. navy • 

• The argument against the aircraft carrier are based on 
costs and vulnerability. It is an important debate because 
it relates to the expanding power of the. Soviety navy and 
its politica l implications. But i t. is directly · relevant 
al so t o the role of the Mediterranean in U. S. military stra . 
tegy. If the vulnerability argument wins, questions will 
be asked about whether it is militaryly relevant·to conti­
nue to maintain the Sixth Fleet in the Mediterranean. You 
may be aware that u.s. carrier task forces in the Mediter­
ranean have already been reduced in number. 

The reduced military importance of the Mediter­
ranean for U. S. strategie i nterests, and the possible chan­
ges in niwal doctrine -. bot h due t o technological innovation 
- could affect the U.S. policy approach to Mediterranean 
politics. 

(b) The u.s. as Regional Crisis Manager: The Uni­
ted States has for severa! decades undertaken the role of 
crisis manager and mediator of regional conflicts in the 
Mediterranean area. Notable examples are the 1956 Suez cri­
sis, the 1958 crisis in Lebanon, the various. Cyprus crises 
and the Arab-Israeli conflicts. One major reason for this 
involvement.in crisis management is the conviction of Ame­
rican leaders that regional conflicts tbat get out of hand 

• 
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in the .Mediterranean may raise serious· threats to U,S, se.,. 
curity, Another is the belief that they weaken western so­
lidarity and create opportunities for Soviet politica! gains. 
One can be of two minds about this·u.s. role in the ME>di­
terranean, One can deplore U.S. interference, or one can 
welcome it, or even expectit •. I have heard no Western Eu-:­
ropeans deplore very forcibly_ .the role of the U.S. as me­
diatòr of the Arab-Isra.eli conflict, I suspect the reason 
to be the lack of politica! capacity of European govern­
ments in bringing about a solution in such a difficult and 
complex situation. I would include the Soviet Union, It 
remains to be seen whether the Ca.mp David approach can be 
successful in resolving the differences between the two 
major protagonists of the Middle East. conflict, 

Perhaps the Cyprus conflict can more directly 
illustrate the kind of role the United States has been 
playing as crisis manage·r of Mediterranean· conflicts, I 

.underscore that I will be simplifying greatly in my expla­
nation in order to delineate starkly the essential aspects 
of the U,S, role, I emphasize that the United States hàs 
played.the role of conflict.manager in the Cyprus situation 
for a long time, and that it was, in fact, successful - c 

except ;in 1974 for reasons I will note, 

Let me.underscore, in passing, that the crisis 
manager role was not without politica! ·costs. for the Uni­
ted States, The 1964 Cyprus crisis marks the beginning o.f 
the deterioration in U, S, ·- Turkish relations by now so 
palpably evident, Starting with 1970, U.S.-Greek relations 
also deteriorated, seriously enough to cause Greece, in 
1974, to withdraw from NATO, U,S, base rights and operations, 
in both Greece and Turkey, have been increasingly curtailed 
and finally suspended, Their resumption remains to be fully 
negotiated, 

· The first Cyprus cr.isis, you. may remember, occurred 
in 1959. The u.s·; played a role, But the. significance of 
the U,S, role as crisis. manager is, I believe, most clearly 
.seen in the 19(54, 1970, and 1974 crises; because in each and 
every one of these crises Turkey had reached .the decision 
to invade. Cyprus, 

At the height of the 1964 crisis, Turkish troops 
had embarked in Mersin t o invade Cyprus. The United States 
unilaterally prevented the invasion by.interposing the.u.s. 
Sixth Fleet between the Turkish forces and Cyprus, and by 
informing Turkey that should a Turkish invasion create the 
opportunity for Soviet intervention, the U,S, could not be 
expected to automatically come to the aid of Turkey, This 
was a tough position to take inasmuch as it related directly 
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t o Article V, the most important commitment of the NATO 
treaty. The confidential letter from President Johnsori to 
Premier :J;nonu, detailing the' American position, was, made 
public by Inonu and marks a water.shed in U. S • - Turkish re­
lations. 

In the 1970 Cyprus crisis the United States again 
intervened directly, this time as mediator. Now Sécretary 
of State, Cy:nus vance, became a special emi~>~>ary.fromthe 
u.s; president. Again the United States acted to prevent a 
Turkish invasion of Cyprus. Mr. Vance had, at first, a dif­
ficult time in gaining aecess to Turkish leaders - who again 
were set to invade •. BY means of shuttle diplomacy between 
Athens and Ankara, he succeeded in averting a Turkish invasion. 
This t ime, however, ·i t was the Greek si de that h ad t o make 
most concessions. Foremost·among them, the withdrawal from 
Cyprus of thousands of Greek regular troops stationed there 
by Athens after the 1964 crisis. 

In 1974, partly because of·the changed U.S. out­
look on involvement· in local conflicts, following Vietnam 
and Watergate, and partly out of·sheer diplomatic fatigue 
from the long, thankless invol vement in the Cyprus conflict, -
-the United States did not forcefully prevent military opera­
tiana. The- Turks successfully_invaded Cyprus. Notwithstanding 
the highly imaginative accou'rits of the press, the u.s. played 

-a relatively minor role in the -1974 crisis. But as before, 
the u.s. incurred high politica! costs in both Greece and 
Turkey. 

This raises critically the following issues. How 
-decisive is the U.S. role as crisis manager and conflict me­
diator in the Mediterranean region? And, should the United 
Stat~s-continue in these roles? The answer to the first que­
stion .is, on balance, quite decisive. The answer to the se­
cond question burdens my fellow Americana who .are decision­
makers and is probably yes. However, ·much depends.on the 
outcome of the Egyptian-Israeli negotiations, and what happens 
in Africa. I frankly do not understand why there has not 
been a more·active and even-handed West European involvement 
in the resolution of the Cyprus problema. The resolution òf 
that conflict is important politically to-Europe as are at­
tempts to prevent.Turkey from turning away.from her European 
vocation. 

On the military side, changes in the technology of 
strategie weapon systems have decreased.the importance·of 
Turkey; notwithstanding the, utility of some of the intelli­
gence facilities on. Turkish soil-. The greater range of land­
based air. power - like the Soviet 11 blackfire 11 bomber- and 
the increased acci.\.I'acy and effectiveness of anti-air and 
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anti-ship conventional systems have increased Western vulne­
rabilities in the Eastern Mediterranean, Restrictions on U,S, 
bases and operations in Greece and Turkey - coupled with the 
increasing obsolescence of Turkish weapons and equipment -
also contribute to the weakening of NATO' s southern flank. 
These factors also qualify the military importance of Turkey 
(and Greece), 

On the politica! side, the by now perennially strai 
ned relations between Turkey and the United States, and bet­
ween Greece and Turkey, and the relative unconcern of West..: 
ern Eu'ropean countries wi.th Turkey' s economie plight, are 

. forcing Turkey to seek different forèign and defense poli­
cies characterized by closer relations with the Soviet Union 
and the Arab East, These tendencies would not be detrimental 
to Western Europe in and of themselves were it not for the 
fact that they are motivated by Turkish disillusionment in 
her relationship with the West and ·out of desperate economie 
needs, Beca~se Turkey was successfully neutra! from the found 
ing of the Turkish Republic immediately following World War I 
to the very end of ·the Second World War, there could be strong 
temptations to return to a policy of Turkish neutrality, I 
do notfeel that Prime.Minister Ecevit has this as a goal 
but the difficulties of the Turkish situation could push 
Turkey in that direction, Discrimination against Turkey on 
Turkish entry into the Common Market also increases the cha~ 
ces for such an outcome, The history of modero Turkey is the 
choice of Europe and the West, in terms of politica! insti­
tutions, and social and economie development. Turkey'sdeci­
sion t'o join NATO and reverse its neutrality policy is best 
understood in this context, 

Because of the changes in military tednology, it 
is diffièult to imagine a ~rùly viable neutrality for Tur­
key (or for Sweden and SwitzErland, for that matter) .But short 
of the test of war, Turkey could be forced into some form 
of actual if not declared neutrality, however qualified, It 
is difficult to imagine how this would benefit European se­
curity and the Atlantic Alliance, At the minimum, it would 
undermine the East-West military and politica! balances in 
Europe; a condition believed to be indispensable by almost 
al l politica! forces in Western Europe, form .the· Left to the 
Right; Also, there exist politica! forces in Greece who pre­
fer or tend toward a policy of neutrality, They would be 
strengthened by Turkey's sliding toward unalignment. 

(c) The U,S, as Principal NATO Ally: Politica! 
Cohesion in NATO's Southern Flank: Finaily, in some_ways, 
the most intractable issue related to the U,S, role in the 

• 
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Mediterranean has to do with the growth and influence of 
the politica! Left in the domestic politics of Southern 
Europe, particularly of.the Communists in France, Italy, 
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and Portugal. The way American presidential leadership and 
the U,S, Congress relate to these politica! changes will 
crucially affect the U,S, role in the Mediterranean, The 
ideology of the Alliance continues to be poorly equipped to 
handle a decisive role by Communists in the dome~tic poli­
tics of member states, I believe it important to underscore 
that in the United States neither the Administration nor the 

.Congress has really resolved this dilemina, A definitive view 
about how the U,S, should relate to the growing. influence 
of the Left, and the Communists does not exi~t. What does 
exist, in fa et, are two approaches or .. schools of thought, 
in dynamic tension, which ha ve. been labelled (by Stanle·y 
Sloan of the Congressional 'Research Service) the "t;radi­
tionalist" and the 11 new-look 11 , 

The traditionalist view on the East-West situation 
in Europe, applicable to the Mediterranean, continues to 
focus on the Soviet military and politica! threat to Western 
Europe, reluctant to believe that the Soviet Uniori has any 
genuine desire to moderate the objectives of expanding So­
viet power and ideology into Western Europe and the Medite~ 
ranean, Those who hold this view point to the qualitative 
and quantitative growth of the Warsaw Pact forces in Centra! 
Europe, which they claim provide the Soviet bloc with the 
potential to make an attack on .NATO with little or no ad­
vance warning, a,nd the global growth of the Soviet mivy 
that could threaten the Atlantic. lines of communications and 
other areas which are vita! to the defense of Western Europe. 

They also underscore that Soviet p:>litical objec­
tives are being furthered by the economie, social, and·poli­
tical changes occur·ring in the fabric of Western society, 
The rise of Eurocommunism and the expanded influence of the 
Left is seen by traditionalists as a threat to the cohesion 
of the Alliance in both politica! and military terms: By 
weakei1ing Western politica! strength and moving Mediterra­
nean Europe away from the U,S, and toward possible neutra­
lism, they·argue, these trends work to the advantage of the 
Soviet Union, They are prepared to consider qualifying some 
of the western politica! and economie values to rectify 
Western shortcomings in the East-west power balance. The 
traditionalist school is strong in the American foreign po­
licy and military bureaucracy, and has important esponents 
in both the Democratic and Republican parties; predictably 
in their conservative wings, 
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Thé new.:.look school concedes that security consi,... 
derations are important but insists they are not the key­
s.tone of U,S, relations with Western European couritries, or 
even of .relations with the Soviet Union. Advocates of this 
view are preoccupied with the need to adapt U,S, policies 
and European institutions to the economie, political, ,and. 
social changes in the relevant national societie1> and in 
intergovernmental relationships, Security cannot be defined . 

. in military terms alone and must take into account political,. 
economie, and social factors. This broader concept of NATO 
security would help resolve the contradictions between,do­
mestic change and military stability so as to reconcile the 
logical requirements of the East-West military ba.lance and 
the requirements far political, economie, and social via­
bility in Western European national societies, Attempts to 
reduce, or moderate, defense expenditures are not to be 

.viewed as Communist plots to weaken Western defense, but as 
an 'attempt to sh1ft resources to other social priorities, 
resulting precisely from the fact that insufficient resour­
ces have been devoted to improving social and economie con­
ditions. far the less privileged classe& of national societies. 
This neglec~ and faulty politica! governance really explain 
the growth of Communist movements in Southern European coun­
tries, The return to parliamentary systems and democratic 
politics in Greece, Portugal, and Spain, and their mainte­
nance in Turkey and Italy - and the consequent growth of tt.e 
politica! Left - strengthen the West politically, hence mi­
litarily,also in the long-run. 

The politica! and social changes that have been. 
taking place in the countries of Mediterranean Europe are 
creating opportunities to resolve long-standing intet:'nal ,. 
problems, If these are resolved, even in part, greater eco­
nomie justice and politica! viability will issue into streng 
thened democratic, parliamentary systems and ensure politi­
cal stability and cohesion in the West, Western security 
will surely benefit in the end •. The United States should 
support, therefore, ·these developments· and help channel them· 
into democratic processes. At the least, it should not inte!: 
fere an the basis of debatable security considerations. ·Ma­
reover, trends .toward greater Western European autonomy in 
defense rélations with the U,S, do not necessarily weaken 
Western security, In this connection, U .s·. do not necessa­
rily weaken Western security. In this connection, u.s. po­
licies should be more pragmatic in their outlook. U,S, 
efforts to maintain and expand détente - by more. vigorous 
pursuit of strategie arms control and mutual conventional 
arms reductions in Europe, far example - will improve 
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Western security while minimizing disruptive politica! 
tensions within allied countries and between the United 
States and the countries of Western and especially; South­
ern Europe. 

Finally, Eurocommuriism is seen as a much greater 
threat to the Soviet Union and Moscow's relations with Easi 
ern Europe than to the cohesion of the Atlantic Alliance. 
The ideologica! revisiona of the·Communist parties of Wesi 
ero. Europe, particularly those of Italy, Spain, and France 
are taking these pàrties in the direction of removing some 
crucial reservations about their commitment to democratic 
parliamentarism. There continue to remain some seriou~ · 
doubt concerning the meaning of "democrat.ic centralism", 
and above all with regard to their foreign and defense po­
licies positions regarding the Soviet military and politica! 
threat to the Atlantic Alliance. These are sometimes arti­
culated in terms of their effective independence from the 
Soviet. Union, not as parties but in terms of their pol·icy 
outlook. 

The advocates of the new-look are found almost 
exclusively in the l:iberal wing of the Democratic Party and 
among those brought to Washington by the Carter Administra..: 
tion. They are in the minority in the_u.s. bureaucracy. and 
Congress, and certainly in the U. S. electorate •. This rela­
tionship of forces between traditionalist and new-look 
advocates helps to explain the differences betweert the in_! 
tial Carter policy stance toward the interna! politica! s_! 
tuation in Italy, and the clarification of U.S. policy in 
regard to the potential role of the PCI in the g>vernance 
of Italy that occurred in January 1978. You must know that 
regardless of the role of Congress, in foreign policy issues 
of this sort the position taken by the President is the 
most crucial factor when.and important policy decision must 
be made. In sum, the issue has not been definitely decided 
in the Uni ted States. Whether Western Communist parties 
are eventually seen as bona fide democratic parties by the 
U.S. leadership will depend to a.crucial degree on the ex­
tent of their ideologica! revisiona,. their relationships 
with the Soviet party and to Soviet foreign policy, and 
a sufficient understanding in the U.S. of their role in the 
domestic politica Of their countries .that helps to set aside 
stereotyped approaches to Western European Communism; 

In bringing my remarks to a conclusion, I will.note 
that the increased dynamism and complexity of the politica!, 
economie, and social changes taking place in the NATO Sout!!_ 
ern Flank countries of Medi terrane.an Europe, the near disap 
pearance of the Democratic-Republican bipartisan consensus 
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on U,S, foreign policy, the persisting tensions between. 
the Executive and Corigress, the legacy of Vietnam and 
Watergate, and the decreasing strategie importance of the 
Mediterranean brought about by evolving technology, all 
together, may lead.to enough frustration in U,S, decision­
making. on the Mediterranean as to cause either foreign 
policy neglect of this area or a return to the relatively 
uncomplicated East-West traditional approàch, For the years 
immediately ahead, U; S, poli·cies could le an alternatively 

·toward both approaches or bave elements of either, 
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